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 Abstract 
Questo lavoro intende studiare il sistema delle particelle del greco antico nel 
quadro della sintassi generativa e in particolare del ‘progetto cartografico’, 
volto alla mappatura della cosiddetta ‘periferia sinistra’ della frase. Si 
concentra in special modo sulla particella δή e sul suo ruolo nella prosa 
erodotea, a partire da un corpus formato dai libri VII e VIII delle Storie. 
Il capitolo 1 ha una funzione introduttiva: illustra il quadro teorico di 
riferimento, definisce la discussa categoria delle ‘particelle’ e motiva la 
scelta del corpus. Nel capitolo 2 si affronta più approfonditamente la 
particella δή: si dà conto dei principali studi che la riguardano, si forniscono 
cenni etimologici, quindi si analizzano tutte le sue occorrenze all’interno del 
corpus selezionato e si conclude riassumendone brevemente le principali 
caratteristiche. Il capitolo 3 si occupa di δή in combinazione con altre 
particelle, e specialmente del frequente nesso µὲν δή, di cui si spogliano 
tutte le occorrenze all’interno del corpus prescelto e si tenta una prima, 
rudimentale intepretazione. Il capitolo 4 tenta un parallelo interlinguistico 
con il latino sulla base di un famoso studio di àmbito funzionalista a 
proposito di alcune particelle di questa lingua; si tenta quindi di rintracciare 
eventuali affinità tra le due lingue. Il capitolo 5 affronta il dibattuto tema 
della matrice orale nella composizione delle Storie e si chiede come questa 
matrice possa interagire con il presente studio. Il capitolo 6 dà un’analisi 
complessiva del ruolo di δή nella prosa erodotea, proponendone una doppia 
interpretazione come particella di focus e come connettivo testuale, e 
ipotizzando un fenomeno di grammaticalizzazione. 
Abstract 
This work explores the Ancient Greeks particles system in a generative 
syntax framework, especially by reference to the ‘cartographic project’, 
which aims to map the so-called clause Left Periphery. I concentrate 
particularly on δή and its role within the Herodotean prose; the corpus I 
consider consists of Histories books VII and VIII. 
Chapter 1 provides an introduction: it describes the theoretical framework, 
defines the debated category of ‘particles’, and argues about the choice of 
the corpus. In Chapter 2 I broach more deeply δή, firstly by summarizing 
the main previous studies about it, secondly by giving an etymological 
outline, then by analysing all its occurrences in the selected corpus; the 
chapter ends by summing up δή’s main characters. Chapter 3 deals with δή 
in combination with other particles, with a special consideration for µὲν δή: 
I go through all [µὲν δή]’s occurrences and try to give a prima facie, rough 
interpretation. Chapter 4 draws an interlinguistic parallel with Latin 
particles on the basis of a famous functionalist study, and tries to find out 
the similarities between the two languages. Chapter 5 approaches the 
controversial theme of Histories oral composition, wondering if orality can 
be relevant for this study. Finally, chapter 6 undertakes an overall analysis 
of the role of δή within the Herodotean prose, by putting forward a double 
interpretation, as a Focus particle and as a textual connective, and finally 
by hypothesizing a grammaticalization phenomenon. 
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1. Ιntroduzione 
 
 1.1 Il progetto cartografico 
Una delle teorie più interessanti sorte negli ultimi decenni nel dominio della 
sintassi generativa è probabilmente il cosiddetto ‘progetto cartografico’, che 
intende provare a ricostruire nel modo più approfondito possibile 
(‘mappare’) la struttura profonda della frase. Una linea di indagine che Rizzi 
(2004, pp. 3-6) giustifica con queste parole: 
 
As the empirical evidence of such complexity had been steadily accumulating, some 
researchers came to the conclusion that it was a worthwhile endeavor to study this rich 
domain on its own, and they set the goal of arriving at structural maps that could do justice 
to the complexity of syntactic structures. This was the initial motivation of the cartographic 
projects that have come to the fore in the last few years. (…) The cartographic projects 
underscore the richness and complexity of syntactic structures and try to provide realistic 
descriptions of this complexity. 
 
La frase si articola intorno a tre strati (layers): li ripercorriamo rapidamente 
seguendo l’ordine convenzionalmente stabilito, che vede la struttura 
svilupparsi dal basso verso l’alto e da destra verso sinistra: il layer più 
profondo (VP, Verbal Phrase) è quello lessicale-semantico, che corrisponde 
alla proiezione in cui viene generato il verbo considerato nei suoi ruoli 
tematici; sopra VP (e quindi alla sua sinistra) è stata localizzata l’area della 
flessione e dell’assegnazione di caso, denominata IP (Inflectional Phrase); 
ancora più a sinistra si trova l’area più complessa e astratta, il CP 
(Complementizer Phrase), così denominato perché ospita le proiezioni dei 
complementatori, cioè gli elementi che collegano la frase ad altre frasi, 
stabilendo rapporti di subordinazione, o al contesto.  
Ma nell’area di CP, detta anche periferia sinistra, trovano posto anche tutti 
gli elementi che vengono, per varie ragioni, mossi dal nucleo principale 
della frase, come i pronomi interrogativi di tipo wh- e i costituenti 
topicalizzati e focalizzati. La periferia sinistra è una delle aree che sono state 
più profondamente indagate, ‘sezionate’ (si parla di split-CP) e che 
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mostrano il grado maggiore di complessità. Alcuni tra i lavori più importanti 
in questo senso, e ai quali ci rifacciamo direttamente, sono Rizzi (1997), 
Benincà-Poletto (2004) e Benincà (2010). Sarà ora opportuno rendere 
brevemente conto della struttura per come è stata fin qui descritta. 
All’interno di CP sono state individuate tre aree principali: la più alta, 
denominata [Frame] contiene gli elementi che fanno da sfondo, da cornice 
alla predicazione, ossia: 
-­‐ il tema sospeso o Hanging Topic (d’ora in avanti HT): si tratta di 
una tipologia particolare di topic che viene completamente estratta 
dalla frase e lasciata ‘sospesa’ (corrisponde a quello che i 
grammatici antichi denominavano nominativus pendens) perché non 
prevede la copia obbligatoria della preposizione nei casi in cui 
l’elemento topicalizzato sia un oggetto indiretto: può essere 
esemplificata da frasi come Tuo zio, sta’ sicuro che non gli chiederò 
mai più una lira oppure Tuo zio, sta’ sicuro che non chiederò mai 
più una lira a quello strozzino; 
-­‐ gli avverbi di tempo e di luogo che descrivono l’ambientazione, la 
scena: si parla di Scene Setting (SS). 
 
Dopo la proiezione del complementatore di frasi di modo finito, che 
chiamiamo ForceP, troviamo l’area del Topic vero e proprio, all’interno del 
quale riconosciamo due tipi di proiezioni: 
-­‐ il Topic tradizionale, ovvero Left Dislocation (d’ora in poi LD), che 
in italiano prevede la ripresa clitica e la copia di un’eventuale 
preposizione; 
-­‐ la cosiddetta List Interpretation (d’ora in poi LI), una proiezione che 
ospita sequenze di topic listati del tipo La frutta la vendiamo, la 
verdura la regaliamo. Se queste due proiezioni occorrono insieme, 
lo fanno nell’ordine LD LI e non *LI LD. 
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La più bassa è l’area [Focus], all’interno della quale si osservano: 
-­‐ un Focus che riceve intonazione contrastiva (CF)1; 
-­‐ un Informational Focus (IF), cioè una proiezione che ospita elementi 
nuovi dal punto di vista della struttura informazionale della frase che 
vengono mossi in periferia sinistra senza ricevere una marca 
intonativa. Si tratta di una posizione raramente attivata in italiano – 
dove questi elementi normalmente rimangono in situ – e cui invece 
fanno molto più spesso ricorso altre varietà romanze, come il 
siciliano. Se ne è occupato in modo particolare Cruschina (2012), 
che illustra in maniera approfondita le differenze sostanziali che 
esistono tra questi due tipi di focus. Qualora CF e IF siano entrambe 
attive, si osserva obbligatoriamente l’ordine CF IF e mai *IF CF; 
-­‐ una costruzione, detta Anteposizione Anaforica2 (d’ora in poi AA) in 
cui un elemento viene mosso in periferia sinistra senza ricevere 
intonazione contrastiva: a differenza dell’IF, il sintagma in AA non è 
pragmaticamente nuovo, ma anzi intrattiene una stretta relazione con 
un sintagma già citato in precedenza. Esempi prototipici sono le frasi 
come Mi hai chiesto un libro e un libro ti ho portato, Una grande 
consolazione ci ha dato anche il nostro figlio maggiore e frequente è 
l’impiego di aggettivi e pronomi quali stesso, uguale etc (Uguale 
sorte ebbe il vicepresidente). Una variante è rappresentata da 
costruzioni con quantificatori indefiniti del tipo: Qualcosa farò; 
-­‐ i pronomi wh-, che sono mossi mediante un movimento analogo a 
quello degli elementi focalizzati. Proprio per questa affinità nel 
movimento, e per il fatto che entrambi occorrono molto in basso 
nella struttura di CP, è stato ipotizzato che concorrano nella stessa 
posizione, ma le opinioni non sono concordi. Per un 
approfondimento si vedano, tra gli altri, Rizzi (2001) e Cruschina 
(2012). 
                                                
1 Benincà e Poletto (2004, pp. 58-61) propongono, sulla base di dati provenienti da alcune 
varietà di reto-romanzo, l’esistenza di due posizioni dedicate al CF, la prima riservata ad 
avverbi o oggetti focalizzati, la seconda ai quantificatori. In questo lavoro si farà quasi 
sempre riferimento a una sola proiezione CF. 
2 Cfr. Benincà 1988, pp. 155-156, e Benincà-Poletto 2004, p. 62. 
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L’ultima proiezione di CP prima del confine con IP è detta FinP e ospita i 
complementatori di modo indefinito, come di o per nell’italiano. 
Possiamo quindi riassumere la sequenza delle proiezioni di periferia sinistra 
fin qui descritte nel modo seguente: 
 
Frame[HT – SS] – Force – Topic[LD – LI] Focus[CFoc – IFoc – AA – Wh-] – Fin 
 
Gli studi di sintassi generativa sul greco antico non sono numerosi, ma 
alcuni di essi sono molto rilevanti3 e hanno costituito un importante punto di 
partenza per quest’analisi: Nicoletta Dal Lago (2010), per esempio, ha 
indagato le aree [Frame] e [Topic], verificando anche per il greco antico 
(Senofonte) l’ordine HT – SS – LD – LI; più specificamente, ha descritto la 
proiezione di LI, che in questa lingua è selezionata dalla coppia di particelle 
correlate µέν... δέ, alle quali anche questo lavoro dedicherà ampio spazio. 
Nella mia tesi di laurea (Fogliani 2012) ho studiato invece l’area [Focus], 
concentrandomi in particolare su due orazioni di Lisia (I e XII): ne 
richiamerò brevemente alcuni punti nel §1.2.  
In questo nuovo lavoro ho voluto approfondire il sistema di particelle che 
caratterizzano il greco antico, studiando come esse interagiscono con la 
struttura di CP descritta poco sopra. Il greco antico presenta infatti una serie 
di elementi (del cui status ci occupiamo più diffusamente in §1.3) detti 
‘particelle’, la cui funzione non è tuttavia sempre chiara; esse sono state 
descritte, in passato, da un punto di vista semantico piuttosto che sintattico, 
mentre sulla loro posizione ci si è limitati a dire che compaiono all’inizio 
della frase, nella cosiddetta ‘posizione Wackernagel’. 
Ho poi scelto di dedicare particolare attenzione alla particella δή, che si è 
rivelata assai interessante, come si vedrà, per diverse ragioni. 
 
 
 
                                                
3 Un contributo importante è anche quello di Vai (2009). 
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 1.2 Cenni sul focus contrastivo in greco antico 
Può essere interessante, per iniziare a familiarizzare con la periferia sinistra 
del greco antico, osservare per prima cosa alcuni fenomeni relativi all’area 
[Focus]. 
In uno studio del genere vanno innanzitutto considerate alcune difficoltà 
strutturali delle lingue antiche, come l’impossibilità di accedere a 
produzioni totalmente orali della lingua, che sarà quindi inevitabilmente 
mediata dai filtri dello stile, del genere letterario e della tradizione testuale; 
non è possibile, inoltre, effettuare test che testimonino l’indubitabile 
agrammaticalità di un enunciato, e ci si deve necessariamente affidare a un 
corpus che, per ampio che possa essere, è il risultato di una lunga e 
accidentata tradizione testuale. Assai complicato è anche ricavare 
informazioni relative all’intonazione e alla prosodia, che in molti studi su 
lingue ancora parlate si rivelano invece un aiuto significativo per stabilire se 
un costituente sia stato mosso o se un certo ordine delle parole sia o meno 
marcato4. Tante difficoltà, nondimeno, non hanno impedito che venissero 
condotti importantissimi studi di sintassi generativa sulle lingue antiche, 
come per esempio quello di Paola Benincà all’interno della Grammatica 
dell’italiano antico (Salvi-Renzi 2010). 
A questi ostacoli se ne aggiungono altri, più peculiari al greco antico: -­‐ il greco antico è una lingua S O V (cfr. Dover 1960, pp. 25-31: se è 
vero che non mancano sequenze alternative, esse vanno però 
interpretate diversamente, come non naturali ma esito di movimenti). 
Sia il soggetto sia l’oggetto si trovano quindi già naturalmente a 
sinistra del verbo, in una proiezione AgrS o AgrO dell’area IP, e per 
provare che occupano una proiezione della periferia sinistra occorre 
un supplemento di evidenza; -­‐ distinguere topic da focus è meno facile che in italiano perché il 
greco antico non prevede la ripresa mediante pronomi clitici. 
                                                
4 Si pensi per esempio ad alcuni studi sull’area [Focus] condotti su lingue ‘vive’, in cui gli 
studi sulla prosodia sono di primaria importanza, come per esempio Bianchi-Bocci-
Cruschina 2013 e 2014. 
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Bisogna dunque ricorrere ad altri criteri sintattici, come per esempio, per 
rintracciare un focus, la presenza di focalizzatori, la posizione reciproca 
rispetto ad altre proiezioni di CP (come la LI, facilmente riconoscibile 
grazie al sistema di particelle µέν... δέ), complementatori, pronomi relativi 
e così via. Ma forti indizi sono anche fenomeni come la separazione di due 
costituenti appartenenti allo stesso sintagma, ovvero quello che 
tradizionalmente è definito iperbato (sull’argomento si veda anche 
Beschi 2011). 
Ho chiamato focalizzatori5 elementi e costrutti come: 
a) il pattern ‘non (solo) A ma (anche) B’ [οὐ (µόνον) Α ἀλλὰ (καὶ) Β], 
di cui il greco antico fa largo uso; 
b) la congiunzione καί nel significato di ‘anche’. Un tipo di Focus con 
‘anche’ esiste in cinese, è il cosiddetto even-Focus o lian-Focus, 
dalla particella cinese lian (Badan/Del Gobbo 20106 ma anche, con 
un approccio e in un contesto diversi, Revuelta 2013); 
c) la negazione οὐ/οὔτε/οὐδέ/µῆτε/µηδέ (neanche); 
d) alcune strutture prolettiche e consecutive del tipo tanto… che, a tal 
punto che etc; 
e) l’estrazione di una parte del costituente (iperbato). 
 
Seguono alcuni esempi delle strategie di focalizzazione messe in atto dal 
greco (in grassetto gli elementi in CF), ordinati secondo i focalizzatori 
elencati sopra; come si vedrà, spesso viene messa in atto più di una strategia 
contemporaneamente. 
                                                
5 Di questi e di altri «focusing devices», in particolare di quelli costituiti da sintagmi 
preposizionali, tratta Revuelta 2006, pp. 15-16, e, all’interno di un quadro semantico e 
pragmatico, Revuelta 2000, cfr. in particolare p. 1188. 
6 Questo tipo di focus, peraltro l’unico che possa occupare la periferia sinistra in cinese, è 
così definito: «The role of lian consists in picking out of a class of elements (…) one (or 
more) element(s) which has/ve the least probability of possessing the property predicated of 
the whole class and in asserting that this/these elements also possess(es) this property. To 
the class of elements which serves as a reference class, one more element – which was not 
expected to possess the same property is predicated of the reference class – is added», cfr. 
Badan, Del Gobbo 2010, p. 65, n. 6. Diversi esempi del suo uso in greco antico si trovano 
in Fogliani 2012. 
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a)        non (solo) A ma (anche) B 
 
(1) LD[καὶ ταῦτα]           οὐκ ἄν       εἴη              µόνον  παρ᾽ ὑµῖν  
                  e     queste cose  non PART.  sarebbero solo       da     voi 
οὕτως  ἐγνωσµένα,     ἀλλ᾽ ἐν ἁπάσῃ τῇ  Ἑλλἀδι 
così       conosciute,      ma da tutta la Grecia 
E queste cose, non sareste solo voi a vederle così, ma tutta la Grecia! 
(Lys, I, 10)7 
 
(2) οὐ   γὰρ    δὴ        ἑτέρων ἔργων  αἰτίαν       λαβόντες 
 non PART. PART. di altre azioni    responsabilità. prendendo   
ἐκ τῆς πόλεως ἐξέπεσαν,  ἀλλὰ τούτων   
 dalla città        furono esiliati  ma di queste 
Infatti per la responsabilità non di altri fatti erano stati esiliati, ma di 
questi! (Lys, XII, 57) 
 
(3) HT[Ἐµοῦ τοίνυν], ὦ             ἄνδρες,       LI[οἱ µὲν    νόµοι]  οὐ  µόνον 
        io      PART     INTERIEZ. uominiVOC.   le PART. leggi     non solo  
ἀπεγνωκότες εἰσὶ    µὴ      ἀδικεῖν,           ἀλλὰ καὶ   κεκελευκότες 
escluse            sono  NEG.8 essere colpevole, ma    anche ordinatiPF. 
ταύτην τὴν δίκην    λαµβαίνειν. LI[ἐν δ᾽       ὑµῖν...] (§34) 
 questa-la-giustizia. Prendere.       a    PART. voi...  
HT[Me], giudici, LΙ[le leggi], non solo escludono che io sia colpevole, ma mi 
hanno addirittura ordinato di farmi giustizia così. LΙ[Mentre per voi…] 
(Lys, I, 34) 
                                                
7 Qui come altrove, le traduzioni sono mie. Esse possono, talvolta, coincidere con quelle 
pubblicate nelle edizioni italiane citate in bibliografia. 
8 Qui μή è una marca negativa selezionata dal verbo e si realizza nella posizione di 
complementatore. Si tratta di una negazione espletiva che non ha valore negativo dal punto 
di vista semantico, cfr. Dal Lago 2008. 
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(3) è un caso di periferia sinistra molto complessa ed è quindi per noi molto 
interessante, perché ci conferma l’attivabilità contemporanea di più 
proiezioni e il loro ordine reciproco, che corrisponde a quello atteso. 
 
b) lian-focus 
 
(4) ἐὰν       καί    ὑµᾶς  ὁρῶσι   τὴν αὐτὴν γνώµην ἔχοντας.    
 qualora anche voi     vedano la stessa   opinione aventi 
Se vedranno che anche voi avete la stessa opinione. (Lys, I, 47) 
Si noti che (4) presenta, oltre che un esempio di lian-focus, anche un vistoso 
iperbato. 
 
(5) καὶ     πρότερον  δὲ      IF[µεθύων]  εἷλκες  αυτήν. 
 anche prima      PART.  bevendo    tirasti   lei 
Già in passato, dopo che avevi bevuto, ci hai provato con lei! (Lys, I, 13) 
 
(6) SS[νῦν δὲ]  οὐχ  οἷός      τε          ὤν         ταύτης    ἰσχυροτέραν  
              ora PART. NEG. capace   eENCL. essendo di quella più forte  
ἐπ᾽ἐκείναις ἐξευρεῖν, AA[τὴν αὐτὴν] καὶ ἐπὶ ταῖς παλλακαῖς  
   per quelle trovare             la stessa      anche per le concubine    
ἠξίωσε γίγνεσθαι 
decise  essere 
Ora, non essendo in grado di trovare una [pena] più dura per loro, AA[la 
stessa] anche per le concubine dispose. (Lys, I, 31) 
In (6) si vede una periferia più complessa e la cooccorrenza di Focus 
contrastivo e Anteposizione anaforica, che ci porta a ipotizzare un ordine 
[AA – CF]. 
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c) neanche 
 
(7) καὶ µὴν   οὐδὲ  τοῦτο εἰκὸς            αὐτῷ πιστεύειν  
 e    PART. NEG. ciò      è verosimile a lui   credere 
E neanche su questo punto è il caso di credergli. (Lys, XII, 27) 
 
(8) Καὶ οὐδὲ κατὰ τὸ ἐλάχιστον µέρος τῆς οὐσίας  ἐλέου               
 e     NEG. per     la minima       parte   degli averi   pietà  
παρ’ αὐτῶν  ἐτυγχάνοµεν 
 da     loro     trovavamo  
E nemmeno per una minima parte dei nostri averi abbiamo trovato 
compassione presso di loro. (Lys, XII, 20) 
 
d) costruzioni prolettiche e consecutive 
 
(9) ἡγοῦµαι δέ,      ὦ            ἄνδρες,    τοῦτό  µε  δεῖν       
ritengo  PART. INTERIEZ. uominiVOC. questo io  bisogna  
ἐπιδεῖξαι,     ὡς... 
dimostrare, che 
Ritengo infatti, giudici, che questo io debba dimostrare, che… (Lys, I, 4) 
 
(10) τοῦτο γοῦν   σφίσιν αὐτοῖς  συνειδότες,      ὅτι οὐδὲν κακὸν 
 ciò      PART. a loro    stessi   essendo cosciente che nulla  male     
τῇ πόλει    ἐψηφίσαντο 
per la città hanno votato  
Di questo almeno essendo coscienti, che non hanno votato nulla di negativo 
per la città. (Lys, XII, 75) 
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(11) Καὶ εἰς     τοσοῦτόν εἰσι τόλµης      ἀφιγµένοι  ὥσθ’…  
 e     a         tanto        sono di audacia arrivati     che 
E a tal punto di audacia giunsero che… (Lys, XII, 22) 
(11) presenta, oltre che una struttura consecutiva, anche un doppio iperbato: 
τοσοῦτον (a tal punto) è separato dal suo genitivo argomentale (τολµής), che 
a sua volta separa εἰσι e ἀφιγµένοι, copula e parte nominale del verbo. È 
probabile che la copula sia salita a C, nella testa di FocusP. 
 
e) iperbati 
 
(12) ἤ κατειποῦσαν ἅπαντα  τἀληθῆ  µηδὲν  παθεῖν  κακόν, ἀλλὰ  
 o  dicente         tutte    le cose vere niente subire  brutto  ma      
συγνώµης  IF[παρ᾽ ἐµοῦ]   τυχεῖν    τῶν ἡµαρτηµένων. 
    perdono        da     me        ottenere degli errori 
O, se dirai tutta la verità, non ti succederà nulla di male, anzi otterrai il 
perdono da me per le tue colpe. (Lys, I, 18) 
 
(13) πολλάς ἑκάτεροι  ἐλπίδας  εἴχοµεν 
molte  ciascuno  speranze avremmo 
Ognuno di noi avrebbe molte speranze. (Lys, XII, 53) 
Non è chiaro, qui, se siamo in presenza di un focus contrastivo o 
informazionale: la semantica e l’assenza di altre costruzioni focalizzatrici ci 
inducono a pensare a un focus informazionale. Siamo però certi che ci sia 
stato un movimento in C per via dell’ordo verborum turbato. 
 
(14) εἰ  µὴ   πασῶν τῶν ἐλπίδων  ἀποστερηθήσεσθε, ταχεῖαν   παρ’  
 se NEG. di tutte le speranze    sarete privati         veloce      da      
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αὐτοῦ τὴν τιµωρίαν κοµιεῖσθε 
 lui      la vendetta    prenderete 
Sapendo bene che se non sarete privati di ogni speranza, rapida sarà la 
vendetta che vi prenderete su di lui. (Lys, XII, 70) 
 
(15) Ἴσως δ᾽      ἄν      ἔχοι         εἰπεῖν  ὅτι ἐδεδοίκει, καὶ ὑµῶν  
forse PART. PART. potrebbe dire     che temeva     e     voi 
IF[τοῦτο]  ἐνίοις        ἱκανὸν      ἔσται.  
      ciò          per alcuni sufficiente sarà 
Potrebbe allora forse dire che aveva paura, e per alcuni di voi IF[questo] 
sarà sufficiente. (Lys, XII, 50) 
(15) presenta due iperbati: uno è tra ἐνίοις (alcuni) e ὑµῶν (di voi), l’altro 
tra τοῦτο (ciò) e ἱκανόν (sufficiente). Suppongo quindi un doppio 
movimento e due foci, uno contrastivo e uno informazionale. 
 
Gli esempi (1)-(15) – tratti da Fogliani (2012), al quale rimandiamo per un 
ulteriore approfondimento – mettono in luce, tra l’altro, alcuni dati 
importanti: 
(i) anche nel greco di Lisia [Frame] precede [Topic] e non viceversa 
*[Topic] – [Frame]; 
(ii) anche nel greco di Lisia si riscontra l’ordine [Topic] – [Focus] e 
non *[Focus] – [Topic]; 
(iii) l’ordine delle proiezioni interne all’area [Focus] è [CFoc – IFoc] 
e non *[IFoc] – [CFoc]. 
  
1.3 Le particelle: una categoria discussa 
Lavorando sulla periferia del greco antico ho potuto notare, empiricamente, 
una correlazione tra l’attivazione di una proiezione in CP e la presenza di 
una delle cosiddette ‘particelle’: si tratta di una correlazione, del resto, 
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ipotizzabile anche solo intuitivamente, dal momento che questi elementi, 
secondo la più classica delle definizioni, tendono a comparire a inizio frase.  
La categoria delle cosiddette particelle va però definita con una certa 
attenzione: si tratta infatti di un’etichetta tanto diffusa quanto discussa. 
Come ricorda Kroon (1995, pp. 34 sgg.) essa è stata introdotta già 
nell’antichità, ma utilizzata in maniera vaga e spesso ‘in negativo’, per 
includere cioè elementi non appartenenti ad alcuna delle altre tradizionali 
parti del discorso, oppure elementi indeclinabili e invariabili. Per Foolen, 
citato da Kroon, «particles are words that do not contribute to the 
propositional content of a sentence or utterance», mentre per la stessa Kroon 
(ibidem) si tratta di «words which have in common that they fit their host 
unit into a wider perspective, which may be the surrounding verbal context 
and its implications, or the communicative situation in which the text is 
integrated». 
Così invece la grammatica greca di Smyth9:  
 
Under the head of particles are included sentence adverbs and conjunctions. Many sentence 
adverbs remained such, some sank to mere enclitics, others became pure conjunctions, 
while still others fluctuated in function, being now adverbial, now conjunctional.  
 
Altri (per tutti, Revuelta) hanno messo in discussione l’esistenza stessa della 
categoria, sottolineandone l’eterogeneità e la continua necessità di ricorrere 
a esempi e contesti d’uso per definirne il contenuto (Revuelta 2006, p. 5).  
Il termine ‘particelle’ è però talmente storicizzato che rinunciarvi risulta 
difficile e poco produttivo, e il punto di riferimento indiscusso in questo 
senso resta certamente Denniston con il suo The Greek Particles, la cui 
prima edizione data al 1934. Converrà citarne l’incipit (p. xxxvii): 
 
Difficult as it is to arrive at a satisfactory definition of particle, an attempt must be made at 
the outset. I will define it as a word expressing a mode of thought, considered either in 
isolation or in relation to another thought, or a mood of emotion. It is a probable 
                                                
9 Smyth 1984, pp. 631 e sgg. 
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assumption that the evolution of particles represents a relatively late stage in the 
development of expression. Their existence betokens a certain self-consciousness. 
 
In ogni caso, lungi dal limitarsi a ‘importare’ l’elenco di particelle stilato e 
analizzato da Denniston, è utile impostare una definizione di ciò che in 
questo lavoro si intenderà per particella: intendo con questo termine 
riferirmi a un gruppo di elementi caratterizzato dalle seguenti proprietà: -­‐ sono elementi funzionali e non lessicali; -­‐ sono semanticamente vuoti; -­‐ sono indeclinabili. 
 
La maggior parte delle particelle porta un accento grafico (µέν, γάρ, δέ, 
δή...) e le grammatiche tradizionali10 tendono a non annoverarle tra gli 
elementi clitici; alcune di esse posso addirittura fungere da appoggio per un 
clitico vero e proprio (cfr. per esempio δή τι). Nondimeno esse condividono 
con i clitici diverse caratteristiche, ed è difficile immaginare che siano 
realmente indipendenti dal punto di vista prosodico. Se si passano in esame 
i principali criteri che definiscono un clitico11 ci si renderà facilmente conto 
che le particelle greche li rispettano tutti, per cui possiamo senza timore 
considerarle elementi clitici o, tutt’al più, ‘semi-clitici’. Esse infatti non 
possono occorrere in isolamento, essere focalizzate, topicalizzate, essere 
oggetto di domande, essere coordinate: non si può pensare, per esempio, a 
frasi come:  
 
(16) *#µέν#        
(17) *#δέ?#   
(18) *#οὐ µόνον µὲν ἀλλὰ δέ# 
(19) *#µὲν καὶ δὲ# 
                                                
10 Cfr. Smyth, cit., pp. 41-43. 
11  Cfr. per esempio Calabrese 1988, pp. 563-565 a proposito dei pronomi clitici 
dell’italiano. 
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dove (16) e (17) mostrano l’impossibilità dell’uso in isolamento, (18) 
l’impossibilità di focalizzazione, (19) l’impossibilità della coordinazione. 
Attraverso questa descrizione, ancorché rudimentale, arriviamo così a 
delineare grosso modo il gruppo di elementi cui Denniston ha dedicato il 
suo studio, studio che resta di estrema utilità nonostante si muova lungo un 
orizzonte lontano da quello della sintassi generativa. 
Molto importante è chiarire se siamo di fronte a teste o a modificatori (XP). 
Assumiamo che le particelle del greco antico sono teste sulla base di due 
considerazioni fondamentali:  
i) sono elementi funzionali e non lessicali, e tendenzialmente 
clitici, o comunque assai poco ‘pesanti’ dal punto di vista 
fonologico e prosodico;  
ii) rispondono alle stesse caratteristiche individuate da Munaro e 
Poletto (2008) per le particelle ti, po, mo, lu di alcuni dialetti 
veneti (pagotto, veneziano, padovano) che, al pari dei clitici 
romanzi, non possono essere usate in isolamento né focalizzate o 
modificate e che i due studiosi analizzano come teste12. Munaro e 
Poletto citano a questo esempio enunciati agrammaticali dal 
veneziano come: *Cossa gali fato, proprio ti?!, *Eli partidi, 
PO?! e così via. Se queste particelle sono teste, è presumibile 
che lo siano anche µέν, δή etc. 
A queste considerazioni si può aggiungere l’evidenza rappresentata dal caso 
della list interpretation, di cui µέν e δέ sono i marcatori: se si pensa a un 
caso classico di LI come 
 
(20) A µέν... B δέ...  
 
dove A e B sono i sintagmi listati, è chiaro che A è lo Spec della proiezione 
LI e µέν ne è la testa. 
 
                                                
12 «We propose to analyze the S[entential] P[article]s considered here as heads which can 
host their CP complement in their specifier, Munaro-Poletto 2008, p. 92. 
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Una questione di estrema rilevanza è quella che riguarda la posizione 
reciproca delle particelle. Riscontrare ordini fissi ci confermerebbe che 
siamo di fronte a teste di proiezioni funzionali, oltre ad aprire il campo a 
ulteriori spunti di analisi. Nel nostro caso, possiamo osservare (e ne 
abbiamo una conferma da Denniston (1950), p. 240: «δή [...] yields 
precedence to τε, µέν and γάρ») che δή segue sempre sia µέν che γάρ. 
Abbiamo quindi (e l’analisi dei dati lo conferma): 
 
(21a) [µὲν δή],  (21b) [γὰρ δή]  
(22a ) *[δὴ µέν],  (22b) *[δὴ γάρ]13 
 
ovvero ordini gerarchizzati: si tratta di un indizio ulteriore che siamo di 
fronte a teste funzionali di CP. 
 
1.4 Scelta del corpus 
È opportuno a questo punto selezionare il corpus all’interno del quale 
saranno svolte le indagini di qui in avanti, pur senza escludere richiami e 
riferimenti al di fuori di esso. 
L’esigenza di trovare una lingua in grado di approssimarsi il più possibile a 
un ideale di ‘parlato’ – e al netto delle difficoltà descritte in 1.2 – ha 
condotto la scelta su Erodoto: la prosa dello storico propone infatti numerosi 
dialoghi, una pluralità di registri e un uso di artifici retorici relativamente 
limitato14, così da potersi considerare sufficientemente mimetica rispetto alla 
                                                
13 Quest’ordine si trova, spiega Denniston, solo in Omero, che rappresenta un contesto 
stilistico, dialettologico e cronologico del tutto sui generis e che non rientra quindi nella 
nostra analisi. 
14 Erodoto è, per Aristotele (Retorica, III, 9), campione di quella che il filosofo chiama λέξις 
εἰροµένη (‘discorso legato’), ovvero uno stile arcaico strutturato in maniera tale che «non si 
veda la fine del discorso finché il discorso stesso non finisce» (cioè, semplificando, per 
paratassi). Aristotele vi contrappone, preferendola, la λέξις κατεστραµµένη (‘discorso 
svolto/dispiegato/periodico’) costruita su una studiata ipotassi. Lungi dall’essere priva di 
ipotassi, la prosa erodotea dà in effetti l’idea di un susseguirsi concatenato di periodi, e il 
grado di subordinazione non è mai alto, perché manca l’impalcatura sintattica propria dello 
stile oratorio. Sulla lingua e lo stile di Erodoto si tornerà più sistematicamente nel quinto 
capitolo di questo lavoro. 
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lingua viva del tempo 15 ; rispetto a Lisia, che ha costituito il corpus 
dell’analisi sul focus contrastivo, si saranno così cambiati epoca, genere e 
dialetto, muovendo in questo modo tre variabili e rendendo il lavoro più 
interessante.  
Sul carattere orale della composizione di Erodoto gli studiosi hanno a lungo 
dibattuto nel corso del Novecento, dando vita a una querelle che ha 
sostituito la vera e propria ‘questione erodotea’ che tra Otto e Novecento 
aveva diviso gli studiosi circa l’unitarietà o meno delle Storie. Il tema 
dell’oralità, tutt’altro che secondario nell’interpretazione dei dati, sarà 
approfondito nel capitolo 5. 
Delle Storie è stato selezionao un campione, i libri VII e VIII: sono quelli in 
cui è narrata la spedizione di Serse in Grecia (poi conclusa nel IX) e in cui la 
critica ottocentesca aveva voluto riconoscere il nucleo primigenio della 
composizione erodotea16. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                
15 È significativa, a proposito del mimetismo di Erodoto, una considerazione di Canfora 
(nel saggio introduttivo all’edizione delle Storie per Garzanti, p. XXXVII), secondo cui 
«Erodoto ha il merito enorme di rappresentare come effettivamente ragionassero i sovrani, i 
sacerdoti, gli uomini e le donne che popolano la sua storia». 
16 Cfr., per esempio, How-Wells 1912. Una teoria opposta, che fa capo a Jacoby (1913), 
vuole Erodoto principalmente interessato alla descrizione geo-etnografica e solo 
successivamente lo vede concentrarsi sul tema delle Guerre Persiane.  
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2. δή 
 
L’analisi di δή costituirà la parte centrale di questo lavoro: si tratta di una 
particella assai interessante sia per la sua semantica che per la sua 
distribuzione sintattica: entrambe infatti sono assai varie, e la rendono un 
elemento molto duttile nella prosa greca. Δή inoltre si presta piuttosto 
frequentemente alle combinazioni con altre particelle, su tutte quelle con 
γὰρ e con µὲν. 
 
 2.1 Cenni etimologici 
L’etimologia è in grado, in alcuni casi, di fornire interessanti spunti di 
analisi per lo studio di una parola. Ricostruire l’origine delle particelle può 
essere però particolarmente delicato, considerate anche le fluttuazioni che 
esse hanno subìto nel corso della storia della lingua e dunque la difficoltà di 
ricostruirne le fasi più antiche. Le due fonti principali qui utilizzate sono un 
lavoro classico come quello di Chantraine, la cui prima edizione fa data al 
1968, e uno più recente come quello di Beekes. 
Per Beekes (2010, ad vocem) δή è una particella enfatica connessa con una 
radice indoeuropea *de (sul punto Chantraine è un po’ più cauto, ma 
sostanzialmente concorde). Si tratterebbe della forma strumentale di un 
dimostrativo, come comproverebbero i paralleli con il latino dē17 e l’antico 
irlandese di, che indicano allontanamento da un punto. Lo stesso δή avrebbe 
originato, per indebolimento della vocale, δέ18. Quanto al significato, Beekes 
glossa δή con ‘even, indeed, right’, e così pure Chantraine (1999, ad 
vocem): «“voilà que, justement”, employée aussi avec une valeur ironique». 
Ci troveremmo dunque di fronte a un fenomeno grammaticalizzazione che 
avrebbe trasformato un dimostrativo in particella frasale, un caso invero 
tutt’altro che isolato: qualcosa di molto simile si può dire infatti per un’altra 
                                                
17 Sul punto si veda il dizionario etimologico latino di de Vaan (2008, ad vocem dē): 
«[prep. + abl., pref.] ‘from, off, without, about’». 
18 Ma, sulla base della grammatica indoeuropea, si potrebbe ipotizzare anche che tra le 
forme breve e lunga sussistesse un sistema di alternanza apofonica; oppure che, se la forma 
lunga corrispondesse a uno strumentale, quella breve corrispondesse a un locativo. 
Cfr. Meier-Brügger et alii, Indo-European Linguistics, Berlino 2003. 
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particella, νυν, versione atona e con vocale breve dell’avverbio di tempo νῦν 
(tonico e con vocale lunga). Le due varianti (cfr. Beekes 20010 ad vocem) 
tendono a specializzarsi in questo modo: νῦν è usato esclusivamente come 
avverbio deittico di tempo, mentre νυν conserva un blando valore temporale 
– e anzi spesso lo perde del tutto, specie nei composti µέν νυν e τοίνυν – e 
prende la funzione di particella connettiva (il Liddle-Scott gli ascrive una 
funzione di «immediate sequence of one thing upon another, then, 
thereupon, thereafter» o enfatica; così Chantraine (ad vocem νυν): «La 
particule a surtout une valeur d’emphase, “et maintenant, alors” etc, dans 
des questions, des ordres, etc, mais la forme νυν a parfois un sens temporel, 
voir aussi τοίνυν». Una situazione curiosamente parallela si trova in italiano 
antico, dove convivono or e ora: come afferma Paola Benincà nella 
Grammatica di Renzi e Salvi (2010, p. 53): «La forma ora è più frequente 
di quella or quando il suo significato è deittico, e quella or è più frequente 
col significato di connettivo». Questo possibile trend di 
grammaticalizzazione trova un’ulteriore sponda nel caso di un’altra 
particella dell’italiano antico, di uso affine a or, cioè sì: anche sì ha un 
corrispettivo deittico ‘pesante’ (così) da cui si smarca nella sua funzione di 
connettivo indebolendosi nel contenuto semantico e perdendo la 
specificazione deittica, «come in tutti i fenomeni di grammaticalizzazione di 
elementi deittici (a cominciare dai dimostrativi)»19.  
Quest’ultima precisazione ci conforta nell’ipotizzare per δή un fenomeno di 
grammaticalizzazione simile, nonostanti le differenze tra la particella greca 
e quelle dell’italiano antico: infatti, se le particelle dell’italiano antico 
precedono sempre un verbo mosso in periferia sinistra, non altrettanto si può 
dire del greco, in cui, come si vedrà più sotto, δή assume i comportamenti e 
le posizioni più varie, e il verbo non sale in CP con la stessa frequenza 
dell’italiano antico; le particelle dell’italiano antico, inoltre, sono state 
analizzate non come teste ma come pro-sintagmi (XP), mentre per quelle 
greche abbiamo ipotizzato lo status di teste.  
 
                                                
19 Benincà in Grammatica dell’italiano antico, cit., p. 52.  
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 2.2 Letteratura su δή 
Vediamo ora alcune tra le più interessanti analisi effettuate su questa 
particella. Punto di partenza indispensabile è senza dubbio Denniston, per la 
completezza dell’analisi e per l’importanza che ha assunto nella letteratura. 
Successivamente, la particella sarà analizzata alla luce del corpus erodoteo 
preso in esame. 
  
 2.2.1 Denniston 
Per Denniston δή esprime sostanzialmente evidenza ed enfasi: «The 
essential meaning [of δή] seems clearly to be ‘verily’, ‘actually’, ‘indeed’: 
δή denotes that a thing really and truly is so: or that it is very much so»; il 
suo utilizzo si divide in due grandi categorie: (1) δή non connettivo e (2) δή 
connettivo, con il secondo derivato dal primo (pp. 203-204).  
Tra gli usi non connettivi (1) Denniston distingue due accezioni: -­‐ enfatica20: δή può ‘enfatizzare’ la parola o il sintagma che lo 
precedono, ma spesso e volentieri estende la propria influenza 
all’intera frase21; può accompagnare aggettivi, avverbi, dimostrativi 
(frequente, specie in Erodoto, l’uso dopo οὗτος, a rimarcare che «a 
person has already been mentioned some little way back» 22 ), 
indefiniti (o per determinare una persona non identificata, come il 
latino aliquis, o al contrario una persona precisa ma non nominata, 
come il latino quidam; in entrambi questi casi – e solo in essi – δή 
precede anziché seguire l’indefinito enclitico), sostantivi, verbi; 
occorre in frasi relative («usually stressing the importance of the 
antecedent, or its exact identification with the consequent»23), protasi 
di condizionali, apodosi di condizionali e temporali (pattern, 
quest’ultimo, che si riscontrerà di frequente in Erodoto); un’altra 
casistica assai interessante è quella che Denniston definisce 
                                                
20 Cfr. Denniston, cit., pp. 204-229. Sulla nozione di enfasi si veda il §2.3, infra. 
21 Un concetto che Denniston aveva già espresso nell’Introduzione (p. li) e che ribadisce 
più avanti (p. 218) e più nel dettaglio, considerando anche le eccezioni, alle pp. 227-229. 
22 Ibidem, p. 209. 
23 Ibidem, p. 218. 
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«resumptive, where δή emphasizes a pronoun or repeated word, 
usually one which picks up the thread of a train of thought that is 
beginning to wander»24: si tratta di un uso che lo studioso ritiene raro 
e «mainly confined to the more naive style of Herodotus, Xenophon, 
and the private speeches of the orators, and to the awkward and 
involved style of Plato’s Laws»25, ma che ritornerà più volte nel 
nostro corpus26; -­‐ ironica27: si trova di solito nelle subordinate ed esprime in realtà, 
oltre all’ironia vera e propria, una discrasia tra quanto atteso dalla 
reggente e quanto espresso nella subordinata28, o una speranza 
disattesa29, o l’implicazione che quanto segue è falso; un caso 
particolarmente interessante è: «δή, without a verb of saying, 
thinking, etc, often denotes that words are not to be taken at their 
face value, objectively, but express something merely believed, or 
ironically supposed, to be true. Hence δή often gives the effect of 
inverted commas»30.  
 
 
 
                                                
24 Ibidem, p. 225. 
25 Ibidem. 
26 Denniston fornisce come esempio il passo: φάµενοι τὸν ὕστατον αἰεὶ ἀπογενόµενον τῶν 
βασιλέων, τοῦτον δὴ γενέσθαι ἄριστον (Hdt, VI, 58): dicendo che quello che di volta in 
volta era l’ultimo re, lui era il migliore. La funzione di δή è di riprendere, sottolineandolo, 
un elemento.  
27 Ibidem, pp. 229-236. Ma già nell’introduzione (p. xxxviii) si dice, en passant, che δή può 
suggerire «pathos (…) irony or sarcasm». 
28 Denniston cita ad esempio questo passo di Erodoto, in cui Creso invoca Zeus, disperato 
perché il suo ospite Adrasto, che aveva accolto e purificato, gli ha, ancorché 
involontariamente, ucciso il figlio: τὸν µὲν ἐπίστιον καλέων, διότι δὴ οἰκίοισι 
ὑποδεξάµενος τὸν ξεῖνον φονέα τοῦ παῖδος ἐλάνθανε βόσκων (Hdt, I, 44): e lo invocava 
come protettore del focolare perché, avendo accolto in casa sua un ospite, aveva 
involontariamente nutrito l’assassino di suo figlio. Denniston, commentando questo passo 
(p. 231) parla di «indignation at the fact presented as a cause», mentre a me sembra 
piuttosto l’evidenziazione di una situazione paradossale. 
29 Si veda l’esempio citato da Denniston a p. 233, προσδεκόµενοι γὰρ κατὰ κλέος ὡς δὴ 
πέµψετε ἐς ἡµέας κήρυκα (Hdt, ix, 48): ci aspettavamo che, conformemente alla vostra 
gloria, ci avreste inviato un araldo (ma, come si avverte, non sarà così). 
30 Cfr. p. 234. Uno dei passi a proposito citati è tratto proprio da Erodoto: ὡς γὰρ ἀνέβη ἐς 
τὴν ἀκρόπολιν µέλλων δὴ αὐτὴν κατασχήσειν (Hdt, V, 72): quando infatti era salito 
sull’Acropoli, pensando di occuparla… (ipotesi che tanto l’autore quanto il fruitore 
dell’opera sanno già non essere vera se non nella mente del personaggio che la compie). 
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Il δή connettivo (2) è per Denniston (pp. 236-240) un’evoluzione successiva 
dell’uso di questa particella, veicolata soprattutto da espressioni come οὕτω 
δή / ενταῦθα δή (Così... / Allora...) dove il ruolo della particella è quello di 
rafforzare («strenghten») l’avverbio; questa capacità di δή di rafforzare – di 
aumentare l’intensità dell’elemento che accompagna – sarebbe ipotizzabile, 
per Denniston, anche nei casi di µὲν δή, cui dedicheremo una parte della 
nostra trattazione (cfr. §3.1). 
Quanto alla posizione di δή, Denniston precisa, nell’Introduzione (pp. lviii-
lix), che nonostante «adverbial particles, especially when they apply to the 
sentence as a whole, tend to gravitate to its opening, where the emphasis in 
Greek usualy lies», «where the emphasis or tone of nuance is postponed, the 
particle is postponed with it, and γε and δή sometimes come near the end, or 
actually at the very end of a sentence». 
 
 2.2.2 Smyth 
Nella sua grammatica greca, Smyth descrive δή come una particella che 
marca «something as immediately present and clear to the mind, and gives 
greater precision, positiveness and exactness. It sets forth what is obvious, 
acknowledged, and natural, and often corresponds to voilà»31; precisa poi 
che può selezionare sia singole parole che intere frasi e che normalmente 
occorre dopo l’elemento che ‘enfatizza’.  
Distingue poi un δή ironical, uno intensive (che modifica avverbi, aggettivi 
e pronomi, come in ἅπαντες δή = tutti senza eccezioni), uno temporal e uno 
consecutive and resumptive: per quest’ultimo va precisato che l’accezione di 
resumptive è diversa da quella usata da Denniston, e sta qui a indicare che 
«δή is used to set forth an inference, draw a conclusion, denote a 
consequence and mark a transition (µὲν δή... δέ)»32. 
 
 
                                                
31 Smyth, Greek Grammar, cit., pp. 646-647. 
32 Ibidem. 
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 2.2.3 Oréal 
Più recente, è interessante l’analisi di δή proposta, in un articolo di 
approccio funzionalista, dalla francese Elsa Oréal, che fa notare come «très 
souvent, la vocation de δή à marquer la reprise d’une assertion s’exprime 
dans un contexte de type conclusif où ce qui vient d’être dit dans le 
développement précédent se trouve à la fois résumé et réaffirmé» (p. 239). 
La studiosa mette inoltre δή in parallelo con ἄρα, che avrebbe anch’esso una 
funzione di ripresa ma negativa, vòlta a mettere in discussione quanto 
precede, mentre δή lo confermerebbe. È interessante seguire più da vicino 
alcuni passaggi dell’analisi che Oréal conduce su Demostene, attraverso 
alcuni passi da lei citati:  
 
(α)  ἄλλ  ̓ὅτι µὲν     δὴ      δεῖ        βοηθεῖν,        εἴποι       τις,  
            ma   che PART. PART. bisogna portare-aiuto direbbe qualcuno  
 πάντες ἐγνώκαµεν καὶ βοηθήσοµεν  
 tutti     sappiamo    e     porteremo-aiuto 
Ma che sia necessario portare aiuto, si potrebbe dire, lo sappiamo tutti, e lo 
faremo. (Dem, III, 10.1).  
Oréal propone la traduzione di δή col francese bien («mais qu’il faille bien 
envoyer du secours...»). 
 
(β) ἀλλ᾽  ἐν τοῖς φονικοῖς γέγραπται νόµοις, ὑπὲρ ὧν                  ἄν  
 ma    in  le    sui-delitti è-scritto   leggi     su    coloro-i-quali PART. 
 µὴ   διδῷ   δίκας φόνου             δικάσασθαι,        ἀλλ᾽ εὐαγὲς  ᾖ 
 non sconti pena   dell’omicidio essere-giudicato ma    puro     sia 
 τὸ ἀποκτεῖναι καὶ «ἄτιµος»      φησίν, καὶ «τεθνάτω». Τοῦτο δὴ  
 l’  uccidere     e      invendicato dicono e    muoia          questo PART. 
 λέγει καθαρὸν τὸν τούτων τιν᾽ ἀποκεινάντ᾽ εἶναι 
 dice   puro       il     di-loro uno uccidente    essere 
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Ma è scritto nelle nostre leggi sull’omicidio, a proposito di coloro per il cui 
omicidio non è consentito far scontare alcuna pena e il cui omicidio sia 
invece puro: «muoia senza aver diritto a una vendetta», dicono. Questo 
insomma affermano, che è puro colui che uccida uno di essi. (Dem, 
IX, 44.6)  
Come fa notare Oréal, δή esplicita, ribadisce quanto era stato in realtà già 
chiarito dalla frase precedente, ovvero l’impunità per chi uccida un 
appartenente alla categoria degli ἄτιµοι, i ‘non vendicabili’: «L’effet de sens 
produit se prête à une interprétation “emphatique”. Mais la valeur 
fondamentale de la particule consiste seulement à marquer l’énoncé comme 
la reprise ou la confirmation d’un élément connu» (p. 243). La traduzione 
francese proposta è ancora bien («Il est bien dit que celui qui tue l’un d’eux 
est pur»), mentre per l’italiano ho ritenuto più adatto insomma, che più di 
ogni altro avverbio ribadisce qualcosa di noto.  
Oréal sottolinea poi l’importanza di non limitarsi, nello studio delle 
particelle, al mero dato testuale, ma a tenere conto di un più ampio contesto:  
 
un énoncé ne se situe pas seulement relativement aux éléments de nature textuelle présents 
dans le discours, mais aussi à des éléments d’ordre non-textuel, sans référence déterminée 
dans le discours ou la réalité. Le contexte textuel, s’il peut aider à la comprendre, ne 
détermine donc pas à lui seul la situation énonciative de chaque énoncé, qui produit sa 
propre référence argumentative. Les particules font ainsi entendre, de manière implicite 
cette fois, des voix mises en scène par le discours, correspondant à l’orientation 
argumentative voulue, et situent l’énoncé par rapport à une référence qu’elles créent. Une 
particule donnée peut donc avoir pour fonction de signaler une certaine relation entre deux 
orientations argumentatives sans pour autant que celle-ci se réalise de façon déterminéee 
dans le contexte où elle se trouve. L’effet produit correspond alors aux emplois dits 
“emphatiques” d’un certain nombre de particules, dont µήν et δή33.  
 
Avremo modo di tornare, nell’analisi di δή che condurremo a partire dal 
nostro corpus, sui contributi teorici di questi studiosi, rileggendoli alla luce 
di ciò che i dati ci avranno suggerito e sulla base del nostro quadro teorico 
di riferimento.  
                                                
33 Oréal, cit., p. 242. Corsivo mio. 
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 2.3 Enfasi 
Gli studi appena citati si sono spesso serviti della nozione di enfasi. Si tratta 
di un concetto assai sfuggente34, ma allo stesso tempo piuttosto intuitivo, 
motivo per cui, forse, vi si fa ricorso tutt’altro che raramente e in special 
modo, mi sembra, per descrivere fenomeni che hanno a che vedere con la 
focalizzazione. Sarà quindi utile, prima di passare all’analisi dei dati del 
corpus, fornire qualche riferimento teorico in più a questo proposito.  
 
 2.3.1 Relevance 
Silvio Cruschina, per esempio, cerca di uscire dall’impasse ricorrendo alla 
nozione di relevance proposta da Sperber e Wilson (1995):  
 
We therefore attempt to describe the pragmatic and emphatic effects associated with 
focalization in Sicilian by making reference to Relevance Theory (Sperber and Wilson 
1995). It must be clear that relevance is here understood as a pragmatic feature that is not 
visible to the syntactic computation; it rather describes the pragmatic value of Sicilian 
F[ronted]F[ocus], and hence of the feature [foc] that syntactically triggers it, in terms of 
special ‘contextual effects’ created by the inreplay of the new information provided with 
the old information already available. According to this theory the relevance of a piece of 
information is related to the contextual effects it is able to raise in a situation of 
communication. This distinction and interconnection between old and new information (in 
a referential sense) is fundamental in this respect:  
«Some information is old: it is already present in the individual’s representation of the 
world. Unless it is needed for the performance of a particular cognitive task, and is easier to 
access from the environment than from memory, such information is not worth processing 
at all. Other information is not only new but entirely unconnected with anything in the 
individual’s representation of the world. It can only be added to this representation as 
isolated bits and pieces, and this usually means too much processing cost for too little 
benefit. Still other information is new but connected with old information. When these 
interconnected new and old items of information are used toghether as premises in an 
inference process, further new information can be derived: information which could not be 
inferred without this combination of old and new premises. When processing of new 
                                                
34 Così per esempio Cruschina nel suo studio sulla focalizzazione: «Emphasis is always 
associated with the fronted focus (…). Emphasis, however, is a very general and vague 
term, and it is often difficult to define what it actually implies», Cruschina 2012, p. 59. 
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information gives rise to such a multiplication effect, we call it “relevant”. The greater the 
multiplication effect, the greater the relevance» [Sperber and Wilson 1995, 48]35. 
 
Il contesto all’interno del quale si muove Cruschina è la focalizzazione in 
siciliano, varietà che ammette in diversi casi l’attivazione di una posizione 
di focus informazionale in periferia sinistra 36 . L’(informational) focus 
fronting sarebbe quindi una strategia volta non solo a presentare 
un’informazione come nuova – operazione per cui non servirebbe ricorrere 
alla periferia sinistra, dal momento che l’informazione nuova potrebbe 
benissimo, come in italiano, rimanere in posizione post-verbale, senza alcun 
movimento in CP – ma anche a farla interagire con le informazioni già note 
o reperibili dal contesto, trasformandola cioè in relevant information 
secondo la definizione di Sperber e Wilson che abbiamo trascritto qui sopra. 
Il ricorso alla nozione di relevance mi sembra uno stratagemma piuttosto 
riuscito per ovviare alla vaghezza del termine enfasi. Vedremo più avanti 
come potremo servircene nel nostro studio su δή.  
 
                                                
35 Ibidem, corsivo mio. 
36 Il siciliano ammette, per esempio, frasi come 
 
(i) N’articulu scrissi (Ho scritto un articolo) 
 
in cui l’oggetto diretto n’articulu è mosso in CP alla sinistra del verbo senza ricevere 
intonazione contrastiva. L’analoga frase italiana 
 
(ii) *Un articolo ho scritto 
 
sarebbe agrammaticale a meno di non ricevere intonazione contrastiva: 
 
(iii) UN ARTICOLO ho scritto (non una lettera) 
 
Il siciliano prevede però anche la possibilità di non muovere l’oggetto, come nella frase 
 
(iv) Scrissi n’articulu (Ho scritto un articolo)  
 
che non solo è grammaticale, ma costituisce anzi la frase non marcata.  
(i) si spiega appunto con il movimento (fronting) dell’oggetto nella posizione di focus 
informazionale, un processo sintattico molto frequente in siciliano e invece assai limitato in 
italiano. Si noti, di passaggio, che anche in siciliano è attiva la posizione di focus 
contrastivo, come in  
 
(v) N’ARTICULU scrissi (no na littra) 
 
che è l’equivalente siciliano di (iii). Le frasi (i) e (v) sono tratte da Cruschina 2012, pp. 24-
25, la (iv) da p. 58. 
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 2.3.2 Emphatic Polarity Particles 
Un altro àmbito in cui la linguistica generativa si è occupata della nozione 
di enfasi è quello delle cosiddette Emphatic Polarity Particles (d’ora in 
avanti EPPA), che agiscono talora nella periferia sinistra della frase.  
Per definire il concetto di EPPA possiamo dire, con Breitbarth, De Clercq e 
Haegeman, che «while each finite clause has a polarity value (with the 
unmarked value being ‘positive’), in certain types of discourse contexts the 
polarity value of a sentence may be associated with particular emphasis. 
Typically, polarity emphasis arises when the polarity of the proposition 
conflicts with that of a background assumption»37. 
Lo spagnolo (castigliano) e il catalano (Batllori e Hernanz 2013) mostrano 
alcuni esempi assai interessanti di EPPA, esito della grammaticalizzazioni 
di avverbi come bien, sí, ya per lo spagnolo e bé, ben, ja, pla, prou etc. per 
il catalano.  
Se si osservano gli esempi38 dello spagnolo: 
 
a) La soprano ha cantado bien 
  Il soprano ha cantato bene 
 
b) Bien ha cantado la soprano  
 HA CANTATO il soprano!  
 
dove in a) bien è un semplice avverbio e in b) una EPPA che polarizza 
enfaticamente il verbo, ci si rende perfettamente conto di come in b) la 
EPPA agisca a livello di periferia sinistra, ingenerando il movimento del 
verbo che scavalca il soggetto lessicale e raggiunge una testa di CP. In b), 
bien marca anche il contrasto con una presupposizione negativa implicita, 
che si desume dal contesto; altre particelle dello spagnolo, come per 
esempio sí, funzionano invece soltanto se la presupposizione è esplicita: una 
frase come 
                                                
37 Breitbarth, De Clercq, Haegeman, The syntax of polarity emphasis, cit., pp. 1-2. 
38 Gli esempi a)-h) sono tratti dal lavoro di Batllori-Hernanz, cit. 
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c) Sí ha cantado la soprano 
  
deve perciò presupporre un’affermazione come La soprano no ha cantado, 
o simili. 
Batllori e Hernanz osservano in spagnolo e in catalano due classi di EPPA, 
una situata nella parte alta della frase e una più bassa: le «high EPPA» sono 
operatori di tipo wh- localizzati in una proiezione PolP appena a destra di 
FocusP e subiscono poi un movimento verso sinistra fino alla proiezione 
stessa di Focus. La prossimità tra EPPA e Focus si deve, secondo le autrici, 
alla natura contrastiva di entrambi, al fatto che entrambi prevedono il 
ribaltamento di una presupposizione nonché ad alcuni rilievi sintattici 
(incompatibilità con operatori wh-, posizione alla destra del Topic, 
inversione verbo-soggetto). Le high EPPA non possono cooccorrere con la 
negazione, a conferma della loro polarizzazione positiva (*Bien no ha 
cantado la soprano); per motivi opposti non cooccorrono con la negazione 
neppure le EPPA a polarità negativa come le catalane poc e pla.  
Quanto alle «low EPPA», invece, «are merged in a less prominent position 
above VP, and, contrary to high EPPA, do not induce operator-movement 
effects»39. Un esempio di low EPPA è il catalano ben in 
 
d) La soprano s’ha ben enfadat 
 (Il soprano si è proprio arrabbiato/a) 
 
dove ben – da non confondere con la high EPPA bé, dal comportamento 
analogo a quello dello spagnolo bien negli esempi a) e b) – modifica il 
grado di intensità del verbo enfadar-se (arrabbiarsi). Rispetto alla high 
EPPA bé, la low EPPA ben presenta differenze semantiche (un «weaker 
assertive import»40) e distribuzionali, in quanto prevede una restrizione che 
ne limita l’uso ai verbi dotati di proprietà scalari: sono dunque da 
considerarsi malformate frasi come: 
 
                                                
39 Batllori, Hernanz, Emphatic Polarity Particles in Spanish and Catalan, cit., p. 10.  
40 Ibidem, p. 24. 
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e) *La soprano ha ben cantat La Traviata 
 
f) *La soprano ha ben arribat tard 
 
Batllori e Hernanz mostrano poi come la low EPPA catalana ben abbia 
affinità con il francese bien e l’italiano ben, il che si evince facilmente da 
frasi come: 
 
g) Je suis bien arrivé à l’heure 
 
h) Maria parlava ben di lui! 
 
Si può notare come la posizione di bien e ben sia solo leggermente più a 
sinistra di quella che avrebbero i relativi avverbi modali omofoni, ma non 
supera mai il verbo flesso.  
Per quanto attiene infine alla loro distribuzione sintattica, le high EPPA 
sono ammesse, oltre che nelle principali, nelle dipendenti completive rette 
da verbi dichiarativi/epistemici all'indicativo, mentre sono rifiutate in 
dipendenti con verbi «evaluative, directive or volitive»41 al congiuntivo; 
sono poi ammesse nelle relative appositive ma non nelle restrittive; sono 
ammesse (o meglio, lo è solo una high EPPA, lo spagnolo sí) nelle finali, 
causali e temporali. 
Quando avremo un’idea più precisa dell’impiego di δή all’interno del nostro 
corpus, prenderemo in esame la possibilità della sua analisi come particella 
enfatica di polarità.  
 
 2.4 δή in Erodoto VII e VIII 
Procediamo quindi all’esame di tutte le occorrenze di δή all’interno dei libri 
VII e VIII di Erodoto, a cominciare da quelle in cui la particella non è 
accompagnata da altre particelle, mentre i casi di δή in combinazione 
saranno affrontati successivamente. L’intento è quello di ricostruire, una 
                                                
41 Ibidem. 
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volta conclusa la disamina di tutte le occorrenze, un profilo sintattico e 
semantico della particella, studiandone i contesti di impiego, la posizione, 
l’eventuale cooccorrenza con altri fenomeni sintattici rilevanti (proiezioni di 
CP attivate, movimenti del verbo e così via).  
Dall’elenco sono stati esclusi solamente i casi di una particolare 
combinazione di δή, vale a dire καὶ δὴ καί, un pattern piuttosto semplice da 
analizzare che corrisponde a un rafforzamento della congiunzione καὶ (e) a 
segnalare un’accumulazione (e inoltre, e ancora, e in particolare)42. 
 
(1) Αἰγύπτιοι ὑπὸ Καµβύσεω δουλωθέντες ἀπέστησαν     ἀπὸ 
 Egiziani   da   Cambise     schiavizzati  si-ribellarono  dai 
 Περσέων· ἐνθαῦτα δὴ      καὶ     µᾶλλον ὥρµητο  
 Persiani    allora     PART. anche di-più    si-affrettò  
 καὶ     ἐπ’      ἀµφοτέρους στρατεύεσθαι. 
 anche contro entrambi     fare-guerra 
Gli Egiziani, che erano stati sottomessi da Cambise, si ribellarono ai 
Persiani; allora (Dario) si affrettò a muovere guerra a entrambi [gli 
Egiziani e i Greci, nominati prima]. (VII, 1) 
La funzione di δή è con ogni probabilità quella di rafforzare ἐνθαῦτα (un 
caso già segnalato da Denniston): il nesso avverbio + particella ha quindi 
funzione di mero connettivo. In questo caso, inoltre, δή occorre a sinistra di 
un focus, vale a dire καὶ µᾶλλον (καὶ è qui impiegato come focalizzatore, 
come si è visto in §1.2): la posizione di δή è quindi, qui, necessariamente 
più alta. 
 
(2) «Δέσποτα, οὐκ οἰκός ἐστι Ἀθηναίους ἐργασαµένους 
 Signore,    non giusto è    Ateniesi      facenti 
                                                
42 A proposito di καὶ δὴ καί, Denniston (p. 255) fa rilevare che, sebbene sia in generale 
piuttosto diffuso nella prosa greca, «No writer uses it proportionately more than 
Herodotus». 
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 πολλὰ δὴ     κακὰ Πέρσας µὴ    οὐ     δοῦναι δίκην      
 molti  PART. mali Persiani NEG. NEG. dare     giustizia  
 τῶν                   ἐποίησαν» 
 delle(cose-che) hanno-fatto 
«Signore, non è giusto che gli Ateniesi, che tanti mali hanno fatto ai 
Persiani, non ne paghino lo scotto». (VII, 5) 
Il valore di δή è qui ‘enfatico’ nel senso che abbiamo visto in §2.2.3, a 
riaffermare la quantità dei torti subiti dagli Ateniesi; di questa 
riaffermazione, che si trova in un discorso diretto, il parlante sollecita la 
condivisione dell’ascoltatore, che si presume li conosca: Mardonio cerca 
infatti di spronare Serse a non essere indulgente nei confronti degli Ateniesi 
e a compiere quindi la spedizione militare contro di loro. Δή compare 
all’interno di un DP (πολλὰ κακά) e precisamente nella sua parte alta, cioè 
sùbito dopo il quantificatore43.  
 
(3)  Πεισιστρατιδέων οἱ ἀναβεβηκότες ἐς Σοῦσα,  
 Dei-Pisistratidi    i   giunti               a  Susa 
 τῶν    τε       αὐτῶν λόγων ἐχόµενοι τῶν καὶ οἱ      Ἀλευάδαι, 
 degli  eENCL.  stessi discorsi avendo   di    anche gli Aleuadi   
 καὶ δή     τι       πρὸς τούτοισι ἔτι      πλέον προσωρέγοντό οἱ. 
 e PART. qualche a      questi      ancora più   sollecitavano    lui   
I Pisistratidi che erano giunti fino a Susa lo sollecitavano usando gli stessi 
argomenti degli Aleuadi e qualche altro ancora. (VII, 6) 
Si tratta di uno dei casi di uso di δή con indefinito annoverati da Denniston e 
ricordati più sopra; qui l’indefinito assume l’accezione di aliquid, perché 
non è interesse dell’autore fare riferimento a un argomento specifico, ma far 
notare che ad argomenti già noti ne vengono aggiunti altri. 
                                                
43 Giusti (1993) dimostra che i quantificatori (Q) occupano all’interno del DP la proiezione 
più alta (QP). Sull’argomento si veda anche Cinque (2010). 
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(4) Οὗτός τε       δὴ      χρησµῳδέων       προσεφέρετο, καὶ οἵ τε 
 costui  eENCL.  PART. recitando-oracoli  insisteva        e     i   eENCL. 
 Πεισιστρατίδαι καὶ οἱ Ἀλευάδαι γνώµας ἀποδεικνύµενοι. 
 Pisistratidi        e    gli Aleuadi   opinioni manifestando 
Costui dunque recitando oracoli cercava di persuaderlo, mentre i 
Pisistratidi e gli Aleuadi gli manifestavano il loro parere. (VII, 6) 
La funzione di δή, che qui ha scope44 sul dimostrativo οὗτος – una casistica 
già notata da Denniston – è di riportare l’attenzione su un personaggio già 
nominato qualche riga prima, in questo caso Onomacrito: il personaggio è 
stato protagonista di un brevissimo excursus, e la frase qui riportata e 
introdotta appunto da οὗτός τε δή ne è la conclusione, oltre che in qualche 
modo la ricapitolazione.  
 
(5)  ἵνα         Ἀθηναίους τιµωρήσωµαι ὅσα              δὴ       πεποιήκασι  
 affinché Ateniesi     io-vendichi     quante-cose PART. hanno fatto 
 Πέρσας τε      καὶ πατέρα τὸν ἐµόν. 
 Persiani eENCL. e    padre    il    mio 
(Voglio gettare un ponte sull’Ellesponto e far passare i soldati in Europa 
contro la Grecia) per punire gli Ateniesi per tutto quello che hanno fatto 
contro i Persiani e mio padre. (VII, 8) 
Questo esempio ci riporta a (2): anche qui δή compare all’interno di un DP, 
anche qui ci troviamo all’interno di un discorso diretto – Serse annuncia di 
voler intraprendere la spedizione contro la Grecia – in cui il parlante usa δή 
al tempo stesso per enfatizzare il quantificatore relativo ὅσα e per far 
riferimento a (anzi, far leva su) qualcosa di noto all’uditorio. Vi è, in 
quest’uso di δή, come l’intenzione di ribaltare una eventuale e implicita 
contro-presupposizione, smentendo chi volesse mettere in dubbio la quantità 
o la natura di ὅσα. Siamo da questo punto di vista, piuttosto vicini al caso 
                                                
44 La nozione di scope va qui (e altrove) intesa in senso lato per indicare i(l) sintagma/i 
selezionato/i dalla particella, ovvero quello su cui la particella proietta la propria influenza. 
Come si è visto, a volte le particelle estendono la propria influenza su tutta la frase. 
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delle particelle enfatiche di polarità, per cui potremmo supporre per δή 
proprio la funzione di EPPA. 
 
(6)  Ἀρτάβανος ὁ Ὑστάσπεος,       πάτρως       ἐὼν         Ξέρξῃ, 
 Artabano   il (figlio)di Istaspe, zio-paterno essendo a-Serse  
 τῷ     δὴ      καὶ πίσυνος   ἐών,      ἔλεγε τάδε· 
 a-cio PART. e    fiducioso essendo disse queste-cose  
(Dopo il discorso di Mardonio prende la parola) Artabano, figlio di Istaspe, 
che essendo zio paterno di Serse, e appunto su ciò facendo affidamento, 
disse così. [segue discorso diretto] (VII, 10) 
Il ruolo di δή, che occorre qui in un inciso, è qui quello di enfatizzare la 
circostanza appena enunciata, cioè l’essere Artabano zio di Serse: il 
meccanismo di riproporre un elemento appena citato è quello tipico 
dell’anteposizione anaforica. La traduzione italiana con proprio sembra in 
questo caso particolarmente utile a rendere il valore del greco.  
 
(7)  «ἀλλ᾽ ἤν τῇσι   νηυσῖ ἐµβάλωσι καὶ νικήσαντες  
 ma   se  con-le navi  attaccano  e     vincendo 
 ναυµαχὶῃ                  πλέωσι    ἐς     τὸν Ἑλλήσποντον καὶ  
 in-battaglia-navale   navigano  verso l’  Ellesponto      e  
 ἔπειτα λύσωσι    τὴν γέφυραν, τοῦτο  δή,    βασιλεῦ, γίνεται δεινόν».  
 quindi sciolgono il    ponte,     questo PART. re           è           terribile 
Ma se attaccano con le navi e vincono in battaglia, e navigando fino 
all’Ellesponto spezzano il ponte, questo, re, sarebbe terribile! (VII, 10) 
In questo passo, tratto ancora dal discorso diretto di Artabano che cerca di 
dissuadere Serse dall’impresa, il parlante utilizza δή al punto massimo della 
tensione retorica, nell’apodosi di un periodo ipotetico che lascia sospeso il 
discorso; il pronome anaforico neutro τοῦτο, che riassume le eventualità 
espresse nella protasi, viene fortemente enfatizzato (focalizzato?) dalla 
 41 
particella, che ha una funzione assai simile a quella che Denniston aveva 
chiamato resumptive. 
 
(8)  Καὶ δή     κου   ἐν τῇ νυκτὶ εἶδε ὄφιν      τοιήνδε, 
 e    PART. forse in la  notte vide  visione questa   
  ὡς       λέγεται ὑπὸ Περσέων· 
 come è-detto   dai    Persiani 
(Cambiate le proprie decisioni si addormentò). E dev’esser stato allora che 
– come raccontano i Persiani – nella notte, ebbe questa visione. (VII, 12) 
Ci troviamo in un passaggio decisivo della narrazione erodotea, quello in 
cui Serse sembra aver cambiato idea sulla spedizione, ma viene ‘visitato’ in 
sogno da un fantasma che cerca di riportarlo sulla sua decisione precedente: 
un punto di svolta che Erodoto enfatizza, richiamando l’attenzione del 
lettore/ascoltatore, con δή, questa volta a inizio frase sùbito dopo καί.  
 
(9)  «Μετὰ δὴ     βουλεύεαι, ὦ Πέρσα,    στράτευµα   
   PREP. PART. decidi          o  Persiano   esercito  
 µὴ    ἄγειν      ἐπὶ      τὴν Ἑλλάδα…?» 
 non condurre contro la   Grecia 
Hai cambiato idea, Persiano, e non condurrai più l’esercito contro la 
Grecia? (VII, 12) 
A poca distanza dal passo precedente, l’apparizione apostrofa duramente 
Serse nel tentativo di farlo tornare alle sue decisioni originarie. Il caso di (9) 
è piuttosto singolare, perché δή sembra trovarsi all’interno di un sintagma 
verbale: di più, sembra di fatto aver ingenerato una tmesi anomala: il verbo 
βουλεύω significa, alla diatesi media, decidere, consultarsi, deliberare. La 
preposizione µετά esprime, tra le altre cose, mutamento, anche radicale: il 
composto µεταβουλεύω esiste ed è attestato anche in Erodoto – anzi, viene 
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usato poche righe dopo!45 – e significa per l’appunto, sia all’attivo che al 
medio, cambiare parere. La tmesi, fenomeno all’epoca di Erodoto 
ampiamente marginale e invece più frequente in epoca omerica46, si spiega 
solamente con la necessità di inserire δή, che ha qui con ogni probabilità la 
funzione di enfatizzare in modo particolare il verbo, che del resto è posto a 
inizio frase (quindi in posizione marcata) e all’apertura di un discorso 
diretto dai forti toni patetici. 
 
(10)  «Ὦ παῖ    Δαρείου, καὶ δὴ     φαίνεαι ἐν Πέρσῃσί τε  
    o figlio di-Dario  e    PART. sembri  in Persiani   eENCL. 
 ἀπειπάµενος τὴν στρατηλασίην…» 
 rinunciante   la  spedizione 
«O figlio di Dario, allora sembri aver rinunciato davanti ai Persiani alla 
spedizione!» (VII, 14) 
Per quest’uso di δή è utile rifarsi a quanto Denniston (p. 250) nota a 
proposito del nesso καὶ δή (che volutamente non ho incluso tra le altre 
‘combinazioni di particelle’, non considerando καί come tale): «Non-
connective (…) καί δὴ here signifies, vividly and dramatically, that 
something is actually taking place at the moment (…) ‘See now!’». È, 
insomma, come se il parlante (ancora una volta siamo in un contesto di 
discorso diretto, è sempre il fantasma che parla in sogno a Serse) prendesse 
atto di qualcosa nel momento stesso in cui ne parla. Lo stesso Denniston cita 
proprio il passo in questione tra gli esempi di quest’uso di καὶ δή. A questa 
stessa categoria potremmo probabilmente ascrivere anche l’esempio (8) 
visto poco sopra. 
 
 
                                                
45 Non sono invece attestate in Erodoto altre occorrenze di µετά ... βουλεύω con tmesi. 
46 Il rapporto tra tmesi e periferia sinistra è stato indagato da Bertocci (2011) che ha 
mostrato come alcuni casi di tmesi vadano associati all’attivazione di una proezione di 
anteposizione anaforica. Nella sua analisi però è coinvolta la particella δέ. Per un 
approfondimento si veda anche Rodeghiero 2010. 
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(11)  «Σὺ δὴ      κεῖνος εἶς  ὁ ἀποσπεύδων Ξέρξην  
   tu  PART. quello  sei il distogliente   Serse 
 στρατεύεσθαι ἐπὶ    τὴν Ἑλλάδα?» 
 fare-guerra    contro la  Grecia 
«Allora sei tu quello che tenta di distogliere Serse dal compiere la 
spedizione contro la Grecia?» (VII, 17) 
Ancora un discorso diretto: è sempre l’apparizione che parla in sogno, 
questa volta ad Artabano che, per verificarne l’esistenza, si è coricato nel 
letto di Serse. Il fantasma riconosce Artabano come colui che cerca di 
dissuadere Serse dalla missione militare: questo riconoscimento, misto a 
un’accusa, viene espresso e reso più vivido con la particella δή posta a 
inizio frase, che focalizza il pronome personale di seconda persona. Il 
contesto non è poi molto differente da quello visto in (10), nonostante non 
compaia καί (è del resto con ogni probabilità proprio δή ad apportare il 
contributo di vividezza e drammaticità alla situazione). Questo tipo di 
focalizzazione corrisponde verosimilmente al cosiddetto mirative focus, 
ovvero quel focus che esprime «surprise and unexpectedness»47.  
 
(12)  Στόλων                γὰρ    τῶν             ἡµεῖς ἴδµεν         πολλῷ   δὴ  
 spedizioni(maschile) PART. delle(quali) noi   sappiamo  di-molto PART.  
 µέγιστος        οὗτος   ἐγένετο 
 il-più-grande questo fu 
Delle spedizioni che noi conosciamo questa fu di gran lunga la più grande. 
(VII, 20) 
Δή occorre qui assime a un quantificatore avverbiale (πολλῷ). I 
quantificatori sono elementi assai propensi a occupare l’area [Focus], come 
                                                
47 L’etichetta mirative si deve a DeLancey (1997), mentre la sua elaborazione come 
proiezione di CP a Cruschina (2012). Cfr. anche Bianchi-Bocci-Cruschina 2013 e 2014. 
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mostra bene Cruschina48 e come abbiamo visto anche nel §1.1 a proposito 
dell’anteposizione anaforica.  
 
(13)  Καὶ δὴ   ἐζευγµένου τοῦ πόρου ἐπιγενόµενος  χειµὼν 
 e    part. aggiogato   lo    stretto giunse             tempesta 
 µέγας    συνέκοψέ τε ἐκεῖνα πάντα καὶ διέλυσε. 
 grande   spezzò      
E infine, quando lo stretto fu munito di ponti, giunse un’enorme tempesta a 
spezzarli e distruggerli tutti. (VII, 34) 
Ancora un δή a inizio frase con καί: Erodoto ha appena descritto i vari stadi 
della preparazione dei ponti sullo stretto, alla fine della quale (δή) arriva una 
tempesta e rovina tutto. Καὶ δή segnala qui il punto massimo di una climax. 
  
(14) ἀπικοµένου δὲ    τοῦ στρτοῦ   ἐπὶ τὸν Σκάµανδρον –   
 arrivato      PART. l’   esercito  a   lo    Scamandro 
 ὅς             πρῶτος ποταµῶν,   ἐπεὶτε   ἐκ Σαρδίων ὁρµηθέντες  
 PRON.REL. primo  tra-i-fiumi, quando da Sardi       partiti 
 ἐπεχείρησαν τῇ ὁδῷ      ἐπέλιπε τὸ ῥέεθρον  οὐδ’ ἀπέχρησε  
 intrapresero alla strada  mancò  lo  scorrere e-non bastò 
 τῇ στρατιῇ τε      καὶ τοῖσι κτήνεσι πινόµενος – ἐπὶ τοῦτον δὴ  
 all’esercito eENCL. e   alle    bestie    bevuto          a   quel     PART. 
 τὸν ποταµὸν ὡς       ἀπίκετο Ξέρξης, ἐς τὸ Πριάµου  
 il  fiume       quando giunse   Serse a  la  di-Priamo 
 Πέργαµον ἀνέβη ἵµερον 
 Pergamo   salì     rocca 
                                                
48 «The fronted quantifiers and QPs are to be interpreted as focus», cfr. Cruschina 2012, p. 
113 (con altri riferimenti passim e con la dimostrazione che i quantificatori condividono 
con i foci le principali caratteristiche che li definiscono, e quindi non possono essere topic). 
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Quando l’esercito giunse allo Scamandro – che, quando partendo da Sardi 
intrapresero il viaggio, fu il primo fiume cui mancò l’acqua e non bastò a 
dissetare l’esercito e il bestiame – quando dunque Serse arrivò a quel 
fiume, salì a Pergamo, la rocca di Priamo. (VII, 43) 
La funzione di δή è qui di riprendere le fila di un discorso dopo un inciso, e 
anzi di riprendere proprio l’elemento con il quale lo si era interrotto (il 
fiume): siamo nell’àmbito di quello che Denniston chiama resumptive δή, 
già visto sopra in (7). 
 
(15)  «Ὦ Ζεῦ,   τί         δὴ      ἀνδρὶ     εἰδόµενος  Πέρσῃ καὶ οὔνοµα ἀντὶ  
    o  Zeus, perché PART. a-uomo sembrando Persiano e nome   invece 
 Διὸς      Ξέρξην θέµενος     ἀνάστατον τὴν Ἑλλάδα θέλεις ποιῆσαι?» 
 di-Zeus Serse    prendendo sottosopra  la   Grecia    vuoi   fare 
«O Zeus, perché mai con le sembianze di un persiano e sotto il nome di 
Serse, anziché il tuo, vuoi mettere sottosopra la Grecia?» (VII, 56) 
In (15) δή compare alla destra dell’interrogativo wh- τί (perché), all’inizio 
della frase e dopo un vocativo (si può notare come δή segua il wh- mentre 
precede l’indefinito, come visto in (3): δή τι). Rizzi (2001) ha illustrato la 
peculiare sintassi del wh- perché il quale, a differenza degli altri pronomi 
wh- che nascono nella struttura profonda della frase e vengono poi mossi in 
periferia sinistra, viene generato direttamente in CP. La posizione di perché, 
inoltre, è più alta dei normali pronomi wh-, prova ne è il fatto che mentre 
questi ultimi mostrano delle restrizioni a cooccorrere con i foci49, non vi è 
alcun ostacolo a trovare la sequenza perché + focus. 
 
(16) ἐν τῷ    τεῖχός τε      ἐδέδµητο    βασιλήιον  
 in esso  muro  eENCL. era-stato-costruito forte-regia  
 
                                                
49 Si è pensato, anche se non tutti gli studiosi sono concordi, che wh- e focus concorrano 
per la stessa posizione, il che bloccherebbe la loro cooccorrenza. Cfr. Rizzi (2001) e 
Cruschina (2012). 
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 (τοῦτο τὸ δὴ     Δορίσκος κέκληται)… 
   esso  il  PART. Dorsico si-chiama 
(Il territorio di Dorsico è una grande pianura costiera della Tracia 
attraverso la quale scorre il grande fiume Ebro): in essa era stato costruito 
un forte regio, che si chiama appunto Dorsico. (VII, 59) 
Di nuovo in un inciso come in (6), δή fa qui riferimento a un toponimo 
citato in una frase precedente, che ho riportato solo in traduzione. Il 
meccanismo di ripresa può ricordare quello di (7) e di (14), ma l’elemento 
ripreso è questa volta più lontano, e anche il contesto sintattico è diverso, 
perché non si riprende il filo della frase ma anzi si aggiunge, a latere, una 
precisazione, una parte ulteriore di contenuto informativo. 
 
(17)  ἐπὶ τούτου δὴ     τὴν ἐπωνυµίην ἔσχον. 
 da  questo PART. il   nome          ebbero  
(Ma dopo che Perseo, figlio di Danae e di Zeus, giunse presso Cefeo figlio 
di Belo e ne sposò la figlia Andromeda, nacque da lui un figlio, che chiamò 
Perse, e lasciò lì; Cefeo infatti era privo di figli maschi). E proprio da 
costui [Perse], trassero il nome [i Persiani]. (VII, 61) 
Ancora un meccanismo di raccordo: Erodoto usa δή assieme a un 
dimostrativo – qui a inizio frase – per chiarirne il referente, che riprende 
dalla penultima frase: la particella serve a giustificare l’ovvio, cioè che i 
Persiani traggano il loro nome da un uomo chiamato Perse, e l’ovvio viene 
sottolineato con un δή analogo all’italiano appunto o al francese justement. 
Per il tratto del libro VII che va dal §62 al §109 non si incontra alcuna 
occorrenza di δή che non sia accompagnato da altre particelle (come si 
vedrà, si incontrano solo esempi di µὲν δή). La circostanza, che potrebbe 
apparire bizzarra, si spiega probabilmente con il fatto che, dal §62 al §98, 
Erodoto sospende la narrazione per dedicarsi esclusivamente 
all’enumerazione e alla descrizione dell’armata di Serse e delle svariate 
etnie che la compongono. Lo schema utilizzato per descrivere ogni popolo è 
sempre uguale: si descrivono le vesti e le armi di ogni schieramento, quindi 
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si dice chi lo comanda. È, così, abbastanza evidente come non vi sia spazio 
per il tipo di fenomeni solitamente innescati da δή, dei quali quelli fino ad 
ora incontrati sono già un campione significativo; δή è infatti strettamente 
connesso col discorso diretto, con la vividezza della narrazione, con la 
ripresa di discorsi sospesi o con aggiunte e precisazioni a latere del nucleo 
semantico: tutte strategie che non si rivelano utili in un ‘catalogo’ come 
quello in questione. 
 
(18)  διαβὰς            δὲ     τοῦ Λίσου ποταµοῦ τὸ ῥέεθρον ἀπεξηρασµένον  
 attraversando PART. del Liso   fiume       il  corso      disseccato 
 πόλιας Ἑλλενίδας τάσδε  παραµείβετο, Μαρώνειαν,  Δίκαιαν, 
 città     Greche      queste oltrepassò     Maronea       Dicea 
 Ἄβδηρα. Ταύτας τε     δὴ  παρεξήιε  καὶ κατὰ  ταύτας  
 Abdera    Questa eENCL. PART. oltrepassò  e   presso queste   
 λίµνας ὀνοµαστὰς τάσδε· 
 laghi   famosi        questi 
Dopo aver attraversato il corso disseccato del fiume Liso, oltrepassò le 
seguenti città greche: Maronea, Dicea, Abdera; oltrepassò queste e presso 
di esse questi famosi laghi. (VII, 109) 
Quest’uso di δή ci rimanda all’anteposizione anaforica, che abbiamo già 
descritto in §1.1 e in questo paragrafo nell’analisi di (6): qui, il pronome 
anaforico oggetto ταύτας, coreferente con le città nominate sùbito prima, 
occorre a sinistra del verbo παρεξήιε. 
 
(19)  Ὁ δὲ     ναυτικὸς στρατὸς ὁ Ξέρξεω  συντάµνων ἀπ’ Ἀµπέλου  
 il PART. navale    esercito il  di-Serse tagliando   dal  di-Ampelo  
 ἄκρης           ἐπὶ     Καναστραῖον ἄκρην,          – τὸ δὴ    πάσης  τῆς  
 promontorio verso Canestreo       promontorio    il  part. di-tutta della 
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 Παλλήνης ἀνέχει µάλιστα… 
 di-Pallene sporge massimamente 
La flotta di Serse, tagliando dal promontorio di Ampelo verso quello di 
Canastreo – che tra l’altro è il più sporgente di tutta Pallene – … (VII, 123) 
Come già in (6), e (16), anche qui δή occorre in un inciso, a riprendere 
l’elemento con cui si interrompeva il discorso principale. 
 
(20)  «Ἄνδρες Λακεδαιµόνιοι, τί           δὴ       φεύγετε  
   Uomini Spartani,           perché    PART. fuggite  
 βασιλέϊ φίλοι γενέσθαι?» 
 al-re     amici essere 
«Spartani, perché mai non volete diventare amici del re?» (VII, 135) 
Cfr. sopra, (15). 
 
(21)  Νεωστὶ           γὰρ     σφέων  τεθνάναι ἑξακισχιλίους ὑπὸ  
 Recentemente PART. di-loro morire     seimila  da  
 Λακεδαιµονίων καὶ Κλεοµένεος τοῦ Ἀναξανδρίδεω,  
 Spartani             e    Cleomene    il     figlio-di-Alessandrida 
 τῶν              δὴ     εἵνεκα   πέµπειν. 
 queste-cose PART. a-causa inviare50 
Di recente infatti 6000 di loro erano morti per mano degli Spartani e di 
Cleomene figlio di Alessandrida, e fu quindi per queste ragioni che [gli 
Argivi] inviarono [delegati a Delfi]. (VII, 148) 
Che gli Argivi avessero mandato delegati a Delfi era già stato detto nella 
frase precedente; il fatto viene quindi richiamato con δή per precisarne le 
cause.  
                                                
50 Gli infiniti τεθνάναι e πέµπειν sono retti da un verbum dicendi più sopra. Lo stesso valga 
per il passo successivo. 
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(22)  Ταῦτα          µὲν   τὴν Πυθίην χρῆσαι      πρότερον· µετὰ δέ,  
 queste-cose PART. la  Pizia     vaticinare prima         poi   PART.  
 ὡς          ἐλθεῖν   τοὺς ἀγγέλους       ἐς δὴ     τὸ Ἄργος, ἐπελθεῖν  
 quando arrivare  gli    ambasciatori a   PART. l’Argo     presentarsi 
 ἐπὶ τὸ βουλευτήριον καὶ λέγειν τὰ          ἐντεταλµένα.  
 a   il   consiglio        e     dire     le(cose) ordinate 
Queste cose vaticinò la Pizia. Poi, quando gli ambasciatori giunsero ad 
Argo, si presentarono al consiglio e dissero quello che era stato loro 
ordinato. (VII, 148) 
Per capire questo passo è necessario precisare meglio il contesto, 
riassumendo il contenuto del §148: i Greci, alleati contro Serse, inviano 
degli ambasciatori (ἀγγέλους) ad Argo per sondare le intenzioni degli 
Argivi e coinvolgerli. Qui Erodoto apre una piccola digressione, nella quale 
spiega che gli Argivi, nel frattempo, aspettandosi una mossa simile dagli 
altri Greci, avevano a loro volta inviato delegati (θεοπρόπους) a Delfi per 
chiedere alla Pizia come comportarsi, dal momento che, come visto in (21), 
hanno appena subìto gravi perdite dagli Spartani e non sono così sicuri di 
volersi alleare con loro. Riportato il testo dell’oracolo, Erodoto può chiudere 
la digressione e tornare alla scena principale, quella in cui gli ambasciatori 
arrivano ad Argo per chiedere al consiglio come intenda comportarsi. 
Questo ritorno al tema principale, assieme alla necessità di disambiguare un 
passo complesso, è probabilmente la spiegazione della presenza di δή, qui 
all’interno del PP ἐς τὸ Ἄργος. 
 
(23)  περὶ δὲ      ἡγεµονίης αὐτοῖσι          ἐντετάλθαι         ὑποκρίνασθαι,  
 su    PART. egemonia a-loro-stessi   essere-incaricati rispondere  
 καὶ δὴ     λέγειν σφίσι   µὲν     εἶναι  δύο βασιλέας,  
 e    PART. dire    a-loro  PART. essere due re            
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 Ἀργείοισι   δὲ        ἕνα· 
 agli-Argivi PART.   uno 
Quanto all’egemonia invece [dissero che] essi stessi erano stati incaricati 
di rispondere, e precisamente di dire che loro avevano due re, mentre gli 
Argivi uno. (VII, 149) 
Nella risposta degli ambasciatori di Sparta δὴ affianca καί, che non è una 
mera congiunzione coordinante ma va a precisare e ad approfondire quanto 
appena detto (ovvero il contenuto della risposta). Si tratta quindi ancora una 
volta di un’aggiunta di contenuto informativo al corpo principale della frase. 
 
(24) Οὕτω δὴ      οἱ  Ἀργεῖοί φασι     οὐκ ἀνασχέσθαι τῶν  
 così   PART. gli Argivi   dicono  non sopportare    degli 
 Σπαρτιητέων τὴν πλεονεξίην, ἀλλ᾽ ἑλέσθαι µᾶλλον  ὑπὸ τῶν 
 Spartiati         la   prepotenza ma   preferire piuttosto da   i 
 βαρβάρων ἄρχεσθαι       ἤ              τι            ὑπεῖξαι Λακεδαιµονίοισι 
 barbari      essere-guidati piuttosto qualcosa cedere  agli-Spartani 
Così gli Argivi dicono che non cedettero alla prepotenza degli Spartani, ma 
che preferirono essere comandati dai barbari piuttosto che cedere in 
alcunché agli Spartani. (VII, 149) 
Si tratta di un uso puramente connettivo di δή, che affianca in apertura di 
frase l’avverbio οὕτω, come già in (1) con ἐνταῦθα, senza aggiungere 
particolari sfumature al discorso.  
 
(25) παραχρῆµα µὲν   οὐδὲν  ἐπαγγελλοµένους µεταιτέειν 
 lì-per-lì      PART. niente dichiarando          fare-richieste 
 ἐπεὶ      δέ       σφεας παραλαµβάνειν τοὺς Ἕλληνας, οὕτω  δὴ 
 quando PART. a-loro chiedere             i       Greci  allora  PART. 
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 ἐπισταµένους ὅτι  οὐ     µεταδώσουσι   τῆς ἀρχῆς     Λακεδαιµόνιοι 
 sapendo          che NEG. condivideranno il  comando Spartani 
 µεταιτέειν, ἵνα         ἐπὶ προφάσιος ἡσυχίην      ἄγωσι. 
 Richiedere, affinché su pretesto       tranquillità stiano 
Sul momento gli Argivi non fecero nessuna dichiarazione né richiesta, ma 
quando i Greci chiesero la loro alleanza, allora, sapendo che gli Spartani 
non avrebbero accettato di condividere il comando, avanzarono delle 
richieste, in modo da starsene, con quella scusa, tranquilli. (VII, 150) 
Erodoto racconta qui una versione alternativa dei retroscena del rifiuto di 
Argo di allearsi con gli altri Greci, in cui gli Argivi vengono 
preventivamente contattati dai Persiani e persuasi a restare neutrali, e 
decidono così di attendere l’offerta dei Greci per poi farla cadere avanzando 
richieste impossibili da esaudire. L’uso di δή è qui senz’altro quello che 
Denniston definisce apodotic, perché in apertura della principale dopo una 
temporale, ma la particella ha anche la funzione di rafforzare l’avverbio 
οὕτω, che in questo caso ha il valore temporale di allora, in quel momento, 
fissando con particolare enfasi l’istante dell’azione: l’intento è di rimarcare 
la contrapposizione tra un primo tempo (παραχρῆµα µὲν) e un secondo 
momento, successivo alla richiesta di collaborazione dei Greci (ἐπεὶ δὲ...). 
 
(26) ἐπεὶ     καὶ     ταῦτα          λέγεται,       ὡς   ἄρα   Ἀργεῖοι ἦσαν   οἱ  
 poiché anche queste-cose si-racconta, che PART. Argivi   furono i  
 ἐπικαλεσάµενοι τὸν Πέρσην  ἐπὶ      τὴν Ἑλλάδα, ἐπειδὴ σφι 
 chiamanti           il    Persiano contro la    Grecia,  poiché a-loro 
 πρὸς   τοὺς Λακεδαιµονίους κακῶς ἡ  αἰχµὴ  ἑστήκεε,   πᾶν   δὴ  
 verso  gli    Spartani              male   la  guerra era-andata tutto PART. 
 βουλόµενοι σφίσι εἶναι   πρὸ         τῆς   παρεούσης λύπης. 
 volenti        a-loro essere piuttosto della presente     pena 
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(Io devo riferire quel che si dice, ma non per questo devo credere a tutto; e 
queste parole valgano per ogni argomento che tratto); infatti si racconta 
anche questo, che furono gli Argivi a chiamare il Persiano contro la 
Grecia, dal momento che era andata loro male la guerra contro gli 
Spartani e avrebbero preferito qualsiasi cosa piuttosto che quell’onta. 
(VII, 152) 
Erodoto offre qui un saggio del suo metodo di lavoro, cioè riportare tutte le 
versioni trovate senza però necessariamente dover prestare ugualmente fede 
a tutte. Alla dichiarazione programmatica segue immediatamente un 
esempio di un racconto che lo lascia scettico (la presenza di ἄρα ne è una 
sorta di conferma, secondo quanto sostiene Oréal 1994); l’uso di δή 
comunque è in questo caso molto più semplice da spiegare: la particella 
compare qui assieme al quantificatore assoluto πᾶν (tutto) che, come 
abbiamo già avuto modo di vedere sopra a proposito di (12) – e altrove – è 
un ottimo candidato a occupare una posizione all’interno dell’area [Focus]. 
 
(27)  ὡς        δὲ       καὶ     Ἱπποκράτεα τυραννεύσαντα  ἴσα     ἔτεα  τῷ 
 quando PART. anche Ippocrate     essendo-tiranno stessi anni    al 
 ἀδελφῷ Κλεάνδρῳ κατέλαβε ἀποθανεῖν πρὸς   πόλι Ὕβλῃ, 
 fratello  Cleandro   accadde   morire       presso città Ibla 
  στρατευσάµενον ἐπὶ      τοὺς Σικελούς, οὕτω  δὴ       ὁ Γέλων (…)  
 facendo-guerra   contro i       Siculi        allora PART. il Gelone  
 ἦρχε        αὐτὸς ἀποστερήσας τοὺς Ἱπποκράτεος παῖδας. 
 comandò stesso privando        i        di-Ippocrate figli 
Quando anche Ippocrate, dopo essere stato tiranno per gli stessi anni del 
fratello Cleandro, morì presso Ibla, in guerra contro i Siculi, allora Gelone 
[lungo inciso] prese egli stesso il potere, privandone i figli di Ippocrate. 
(VII, 155)  
Come già in (25), l’uso apodotico di δή fissa il momento in cui si svolge 
l’azione, dopo averne descritto, con una temporale, le circostanze. 
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(28)  «νῦν δέ,     ἐπειδὴ      περιελήλυθε ὁ  πόλεµος καὶ ἀπῖκται  ἐς ὑµέας, 
 ora PART. dopo-che ha-girato       la guerra    e     è-giunta a   voi  
 οὕτω   δὴ      Γέλωνος    µνῆστις  γέγονε». 
 Allora PART. di-Gelone memoria  è 
Ma ora che la guerra è girata ed è giunta fino a voi, ora sì vi siete ricordati 
di Gelone! (VII, 158) 
Gelone rimprovera i Greci di chiedergli aiuto nel momento del bisogno 
quando in passato, a parti invertite, le sue richieste erano rimaste inascoltate. 
In questo caso, analogo a (25) e (27), οὕτω δή enfatizza (a maggior ragione, 
in contesto di discorso diretto) il momento appena descritto (νῦν δέ) in 
contrapposizione a quello descritto ancora prima (πρότερον... ὅτε, in 
passato… quando). Δή serve a riattivare l’attenzione di chi legge/ascolta 
dopo che il discorso si era interrotto per far spazio all’inciso, ristabilendo il 
contatto con νῦν. 
 
(29)  Τοῦτον δὴ      ὁ Γέλων τὸν Κάδµον καὶ τοιούτῳ τρόπῳ  
 questo  PART. il Gelone il   Cadmo   e    tal           modo 
 ἀπικόµενον διὰ δικαιοσύνην, τήν          οἱ       αὐτὸς  
 arrivato       per giustizia         la(quale) a-lui   stesso 
 ἄλλην συνῄδεε ἐοῦσαν, ἔπεµπε. 
 altra   sapeva    essente  mandò   
Questo Cadmo dunque, che in tal modo era arrivato, Gelone mandò [a 
Delfi], per via di questa e di un’altra azione giusta che egli sapeva esser 
stata da lui compiuta. (VII, 164) 
Anche in questo caso è necessario osservare il contesto: già nel §163 
Erodoto aveva raccontato che Gelone aveva inviato un tale Cadmo a Delfi; 
aveva poi aperto una digressione in cui presentava Cadmo e ne narrava le 
buone azioni compiute, digressione che finisce giusto dove inizia questo 
passo. Ed è in virtù di quelle buone azioni che acquista senso la scelta di 
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Gelone di inviare proprio Cadmo, per cui il sintagma Τοῦτον δὴ τὸν 
Κάδµον (all’interno del quale si è intruso ὁ Γέλων) è con ogni probabilità un 
focus contrastivo (QUESTO CADMO, e non un altro) oppure si tratta di 
una sorta di anteposizione anaforica, con un riferimento diretto alla 
precedente menzione di Cadmo. 
 
(30).  Οὕτω δὴ      οὐκ   οἷόν τε         γενόµενον βοηθέειν τὸν Γέλωνα  
 Così   PART. NEG. capace eENCL. essendo     aiutare    il     Gelone  
 τοῖσι Ἕλλησι ἀποπέµπειν ἐς Δελφοὺς τὰ χρήµατα. 
 ai       Greci    mandò         a  Delfi       i   soldi 
Così, non essendo stato in grado di portare soccorso ai Greci, Gelone 
mandò i soldi a Delfi. (VII, 165) 
Come in (1) e in (24), anche qui δή non aggiunge contenuto né particolare 
enfasi alla frase, ma si limita a fungere da connettivo assieme a οὕτω. 
 
(31)  οὕτω  δὴ     κατακαυθέντα ἀφανισθῆναι. 
 così   PART. bruciato           sparire  
(Ma vedendo la ritirata dei suoi, poiché era intento a far libagioni sulle 
vittime, si buttò nel fuoco); così sparì, bruciato. (VII, 167) 
Un altro caso di δή usato come connettivo, come in (1), (24) e (30). 
 
(32)  Ἀπὸ δὲ     Ὑρίης πόλιος τὰς ἄλλας οἰκίσαι,       τὰς δὴ 
 Da   PART. Iria    città      le   altre    fondarono,  le   PART. 
  Ταραντῖνοι χρόνῳ ὕστερον πολλῷ ἐξανιστάντες  
 Tarantini    tempo    dopo       molto   scaccianti  
 προσέπταισαν   µεγάλως 
 caddero  enormemente 
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Dalla città di Iria colonizzarono le altre, e fu tentando di scacciare gli 
abitanti di queste [stesse città], molto tempo dopo, che i Tarantini vennero 
pesantemente sconfitti. (VII, 170) 
L’uso di δή che seleziona il pronome τάς (che sta per τὰς πόλιας) ricorda 
l’anteposizione anaforica vista in (18): forse non si può parlare di AA in 
senso stretto, perché il verbo sembra non muoversi, ma è pur vero che 
l’oggetto scavalca a sinistra il soggetto, e che dal punto di vista pragmatico 
la costruzione è assai simile, con la ripetizione di un elemento che serve da 
cerniera per la prosecuzione del discorso. 
 
(33)  ὥστε      φόνος Ἑλληνικὸς µέγιστος     οὗτος  δὴ       ἐγένετο 
 cosicché strage greca         grandissima questa PART. fu 
 πάντων τῶν            ἡµεῖς ἴδµεν 
 di-tutte delle(quali) noi sappiamo 
…[continua direttamente dal passo precedente], tanto che la più grande 
strage di Greci fu proprio questa, tra tutte quelle che conosciamo. (VII, 170) 
La semantica e la pragmatica di questa frase fanno presumere che il 
pronome οὗτος, l’elemento selezionato da δή, sia focalizzato, anche se non 
possiamo essere completamente certi che vi sia stato un movimento in 
periferia sinistra.  
 
(34)  Θεσσαλοὶ δὲ,     ἐρηµωθέντες συµµάχων,   οὕτω δὴ  
 Tessali     PART. lasciati-soli   dagli-alleati   così   PART.  
 ἐµήδισαν       προθύµως οὐδ’  ἔτι ἐνδοιαστῶς,  
 si-misero-dalla-parte-dei-Medi  con-zelo    NEG. più incertamente 
 ὥστε ἐν τοῖσι πρήγµασι ἐφαίνοντο        βασιλέι  
 che      in quei    frangenti  sembrarono   al-re 
 ἄνδρες   ἐόντες χρησιµώτατοι 
 uomini  essenti utilissimi 
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I Tessali, lasciati soli dagli alleati, si misero dalla parte dei Medi con tanto 
zelo e tanta risolutezza che in quei frangenti si rivelarono gli uomini più 
utili al re. (VII, 174) 
Δή accompagna ancora l’avverbio οὕτω, ma questa volta come antecedente 
di una consecutiva: come abbiamo visto in §1.2 al punto d), si tratta di una 
delle strategie utilizzate per la focalizzazione contrastiva.  
 
(35)  Ἅτε     δὴ      πειρωµένων τῶν Θεσσαλῶν καταστρέφεσθαί  
 poiché PART. cercando      i      Tessali       assoggettare  
 σφεας, τοῦτο προεφυλάξαντο οἱ Φωκέες 
 loro,    questo si-proteggevano i  Focesi 
(Il muro lo costruirono i Focesi per timore, perché nel paese dei Tesprozi 
vennero dei Tessali ad abitare la terra Eolide, quella appunto che 
possiedono ora). E poiché i Tessali cercavano di assoggettarseli, da questo 
si protessero i Focesi. (VII, 176) 
Δή si trova qui in apertura di frase, in una causale. La causa, ovvero le mire 
espansionistiche dei Tessali, era stata però anticipata nella frase precedente, 
in cui si descriveva il loro arrivo nella regione: δή rappresenta il raccordo 
logico tra le due frasi, che rende evidente, nel momento in cui si esprime la 
causale, il rimando alla circostanza precisata prima. 
 
(36)  Καὶ δὴ     τό τε     ἐκ τῶν νεῶν καὶ τοῦ   πεζοῦ     πλῆθος  
 e     PART. il eENCL. da le    navi  e    della fanteria  numero 
 συντιθέµενον γίνεται… 
 composto       diventa 
(A questi aggiungerò ancora gli Arabi che montavano cammelli e i Libi che 
guidavano carri, in tutto 20.000 uomini). Così il numero complessivo della 
flotta e della fanteria era di 2.317.600. (VII, 184) 
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Erodoto conteggia accuratamente tutte le unità partecipanti alla spedizione: 
alla fine del lungo computo tira la somma, e la frase finale si apre con καὶ 
δή, che non è una semplice coordinazione ma evidenzia che questa frase è la 
conclusiva e la più importante: un caso simile è (13), in cui καὶ δή 
esprimeva il punto di arrivo di una serie di azioni concatenate (in quel caso, 
quelle che preludevano alla costruzione dei ponti) e assieme il punto di 
svolta verso una conclusione. 
 
(37)  ἐπέπεσέ   σφι       χειµών    τε       µέγας καὶ πολλὸς ἄνεµος  
 si-abbatté su-loro tempesta eENCL. grande e   molto    vento  
 ἀπηλιώτης, τὸν     δὴ     Ἑλλησποντίην καλέουσι οἱ  
 apeliote      cheREL. PART. ellespontio      chiamano gli 
 περὶ      ταῦτα τὰ χωρία  οἰκηµένοι. 
 intorno quelle le regioni abitanti 
Si abbatterono su di loro una grande tempesta e il forte vento apeliote, 
chiamato ellespontio dagli abitanti di quella regione. (VII, 188) 
Δή occorre qui all’interno di una relativa appositiva (Erodoto usa spesso gli 
articoli come pronomi relativi), che fornisce un dettaglio ulteriore sul vento, 
precisando come esso viene chiamato nella zona. 
 
(38)  κατὰ  δὴ     τὸ κῆδος      τοῦτο, οἱ Ἀθηναῖοι, ὡς   φάτις 
 PREP. PART. la parentela questa gli Ateniesi come notizia   
 ὅρµηται,   συµβαλλόµενοι σφίσι τὸν Βορῆν γαµβρὸν εἶναι... 
 si-muove, congetturanti   a-loro   il   Borea  cognato   essere 
(Si narra che gli Ateniesi, in séguito a un oracolo, invocarono Borea, 
poiché avevano ricevuto un altro oracolo che diceva loro di «invocare il 
cognato». Secondo la tradizione dei Greci infatti Borea aveva una moglie 
Attica, Orizia figlia di Eretteo). E fu in virtù di questa parentela che gli 
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Ateniesi, come si racconta, congetturando che Borea fosse loro cognato… 
(offrirono sacrifici e rivolsero preghiere a Borea e Orizia). (VII, 189) 
In modo non dissimile da (35), oltre che dai casi in cui abbiamo richiamato 
l’AA, anche qui δή, all’interno del PP κατὰ τὸ κῆδος τοῦτο (in virtù di 
questa parentela), fa proseguire il discorso a partire da un elemento di cui si 
era dato conto in precedenza. Sembra essere, questo, un modo di procedere 
piuttosto frequente della prosa erodotea, che si ferma e riparte tenendo un 
elemento come perno e utilizzando δή per evidenziare la relazione. 
 
(39)  ἔδοξάν      τε     δὴ      τὰς σφετέρας εἶναι   οἱ βάρβαροι καὶ  
 credettero eENCL. PART. le   proprie     essere i  barbari     e  
 πλέοντες  ἐσέπεσον ἐς τοὺς πολεµίους. 
 naviganti  caddero   in  i      nemici  
(Capitò che quindici di queste navi fossero salpate per ultime a grande 
intervallo dalle altre e che avvistassero le navi dei Greci all’Artemisio). I 
barbari allora credettero che fossero le proprie e caddero, navigando, in 
mano ai nemici. (VII, 194) 
Nella narrazione di questa trappola ai danni dei barbari, δή marca il 
momento saliente della narrazione, quello in cui essi equivocano 
l’appartenenza delle navi. Talmente cruciale è il momento che il verbo 
ἔδοξαν (credettero) scavalca il soggetto e si muove in periferia sinistra, 
come prima parola della frase, proprio nello scope di δή. 
 
(40)  Τῶν ἐστρατήγεε ὁ ἀπὸ Κύµης τῆς Αἰολίδος ὕπαρχος 
 Li    comandava il  di   Cuma  di   Eolide     comandante 
 Σανδώκης ὁ             Θαµασίου, τὸν          δὴ     πρότερον  
 Sandoce    il(figlio) di Tamasio  il(quale) PART. prima 
 τούτων            βασιλεὺς Δαρεῖος ἐπ’ αἰτίῃ  
 di-questi(fatti) re             Dario    per colpa 
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 τοιῇδε λαβὼν       ἀνεσταύρωσε 
 questa prendendo aveva-crocifisso  
Li comandava Sandoce figlio di Tamasio, il governatore di Cuma Eolica il 
quale tempo prima il re Dario aveva catturato e fatto crocifiggere per la 
seguente colpa. (VII, 194) 
Come in (37), δή marca una relativa appositiva, che aggiunge un particolare 
(secondario), su un personaggio nominato. 
 
(41) Ξέρξης δὲ      καὶ ὁ  πεζὸς    πορευθεὶς   διὰ            Θεσσαλίης καὶ  
 Serse    PART. e    il terrestre avanzando attraverso Tessaglia     e  
 Ἀχαιίης ἐσβεβληκὼς ἦν,   καὶ δὴ     τριταῖος,            ἐς Μηλιέας 
 Acaia    penetrato      era   e    PART. al-terzo-giorno  in Malide 
Serse e l’esercito di terra, avanzando attraverso la Tessaglia e l’Acaia, 
avevano invaso – e già al terzo giorno! – la Malide. (VII, 194) 
Ancora un caso di δή in un inciso, come già (6), (16) e (19). La precisazione 
di Erodoto gode di un’enfasi particolare, che ho reso nella traduzione con il 
punto esclamativo, perché sottolinea la rapidità della progressione 
dell’esercito persiano. 
 
(42)  ἐν δὲ     τῷ µεταξὺ Φοίνικός τε ποταµοῦ καὶ Θερµοπυλέων  
 in PART. il  mezzo  del-Fenice eENCL. fiume e delle-Termopili   
 κώµη      τε      ἔστι τῇ             οὔνοµα Ἀνθήλη κεῖται, παρ’  ἣν  
 villaggio eENCL. è       al(quale) nome     Antela   sta      presso cui 
 δὴ     παραρρέων ὁ Ἀσωπὸς ἐς θάλασσαν ἐκδιδοῖ 
 PART. scorrendo  l’  Asopo   in mare        sfocia 
Nello spazio tra il fiume Fenice e le Termopili c’è un villaggio di nome 
Antela, presso cui scorre l’Asopo e sfocia in mare. (VII, 200) 
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Come in (37) e (40), anche in (42) troviamo δή in una relativa appositiva, 
questa volta ottenuta con il pronome relativo ordinario (ἥν) anziché con un 
articolo in funzione pronominale. 
 
(43)  ἀποθανόντος δὲ      Κλεοµένεος ἄπαιδος      ἔρσενος   γόνου,  
 morto            PART. Cleomene    senza-figlio maschio  nato 
 Δωριέος τε     οὐκέτι ἐόντος ἀλλὰ τελευτήσαντος καὶ    τούτου 
 Dorieo  eENCL. non-più essendo ma morendo          anche lui 
 ἐν Σικελίῃ, οὕτω δὴ     ἐς Λεωνίδην ἀνέβαινε ἡ βασιληίη 
 in Sicilia,   così   PART. a  Leonida    pervenne il regno  
Morto Cleomene senza figli maschi, ed essendo già morto Dorieo (anche lui 
in Sicilia), fu così che il regno pervenne a Leonida. (VII, 205) 
(43) fornisce un altro esempio di δή in apodosi con οὕτω – come già in (25), 
(27), (28) – questa volta con valore modale e non temporale, a 
‘immortalare’ le circostanze nelle quali si verifica quanto espresso 
nell’apodosi, ovvero l’ascesa al trono di Leonida. 
 
(44)  Κάρτα   τε       δὴ      Ξέρξῃ ἄπιστα      ἐφαίνετο τὰ λεγόµενα    εἶναι 
 Davvero eENCL. PART. a Serse incredibili parve     le  (cose)dette essere 
Queste cose parvero a Serse davvero incredibili. (VII, 209) 
Si è appena concluso il discorso diretto di Demerato, che ammoniva Serse 
riguardo alla forza e alla virtuosità degli Spartani; δή occorre qui alla destra 
dell’avverbio κάρτα (davvero, certamente), che è con ogni probabilità 
mosso in periferia sinistra, poiché l’ordine dei costituenti della frase è 
perturbato (V S: ἐφαίνετο τὰ λεγόµενα). 
 
(45)  Κατὰ ταύτην δὴ     τὴν ἀτραπὸν καὶ οὕτω ἔχουσαν οἱ Πέρσαι τὸν 
 Per    questo  PART. il   sentiero  e     così   avente    i   Persiani l’ 
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 Ἀσωπὸν διαβάντες ἐπορεύοντο πᾶσαν τὴν νύκτα 
 Asopo    passando  marciarono  tutta    la     notte 
(§216: Questo sentiero si presenta così: ha inizio dal fiume Asopo, quello 
che scorre attraverso il burrone; e la montagna e il sentiero hanno lo stesso 
nome, Anopea; questa Anopea si snoda lungo il dorso del monte e termina 
presso la città di Alpeni, che è la prima città dei Locresi verso la Malide, 
presso il sasso chiamato Melampigo e le sedi dei Cecropi; quello è anche il 
punto più angusto). E per questo sentiero, insomma, che è fatto così, i 
Persiani, dopo aver attraversato l’Asopo, marciarono tutta la notte. 
(VII, 217)  
In questo passo δή riprende un elemento, il sentiero, che era stato 
abbandonato per aprire una digressione (geografica) e mediante esso si 
ricollega alla narrazione principale; qualcosa di molto simile accadeva negli 
esempi (7) e (14). 
 
(46) Ταῦτά          τε       δὴ     ἐπιλεγόµενον Λεωνίδην καὶ βουλόµενον  
 queste(cose) eENCL. PART. riflettendo      Leonida   e    volendo 
 κλέος καταθέσθαι µούνων Σπαρτιητέων, ἀποπέµψαι τοὺς 
 gloria assicurare    dei-soli Spartani          congedare  gli 
 συµµάχους, µᾶλλον    ἤ   γνώµῃ            διενειχθέντας οὕτως 
 alleati         piuttosto che nell’opinione divergenti       così 
 ἀκόσµως       οἴχεσθαι   τοὺς οἰχοµένους 
 disordinatamente andarsene  i      partenti 
E fu riflettendo su queste parole, e volendo assicurare la gloria ai soli 
Spartani, che Leonida congedò gli alleati e non per divergenze di opinioni 
che essi se ne andarono tanto disordinatamente. (VII, 220) 
Erodoto ha appena riportato un oracolo della Pizia, udito il quale Leonida si 
risolve definitivamente a difendere con i soli Spartani il passo delle 
Termopili, congedando gli alleati. Il VP ταῦτα ἐπιλεγόµενον, sul quale ha 
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scope δή, è il Focus contrastivo della frase ἀποπέµψαι τοὺς σύµµαχους 
(l’infinito è retto da un verbum putandi sottointeso), tant’è vero che viene 
opposto a un’altra idea, rigettata dall’autore, secondo cui gli alleati se ne 
sarebbero andati da soli per divergenza di opinioni (µᾶλλον ἤ...). Il 
riferimento diretto alle parole della Pizia come prima causa della scelta di 
Leonida, e quindi la focalizzazione del VP ταῦτα ἐπιλεγόµενον, che ho 
ritenuto di rendere in italiano mediante una cleft, è suggerito anche dalla sua 
anteposizione al soggetto Λεωνίδην, che lo tiene separato dall’altra ragione 
addotta da Erodoto, cioè il desiderio di procurare gloria ai soli Spartani e 
non agli alleati (βουλόµενον κλέος καταθέσθαι µούνων Σπαρτιητέων). 
 
(47)  ὡς        δὲ       εἶδον   κατυπέρτερα τῶν Περσέων  
 quando PART. videro  prevalenti    dei   Persiani 
 γινόµενα τὰ πρήγµατα, οὕτω   δή, … 
 essendo   le  cose           allora PART. 
Ma quando videro che le sorti stavano volgendo in favore dei Persiani, 
allora… (VII, 233) 
Ancora una volta è utile tenere conto di un contesto più ampio: trascrivo 
perciò, in traduzione, le righe precedenti e quelle successive alla porzione 
citata: I Tebani, dei quali era a capo Leontiade, fino a un certo punto 
combatterono, costretti dalla necessità, insieme ai Greci contro l’esercito 
del re; ma quando videro che i Persiani stavano prevalendo, allora, mentre 
i Greci con Leonida si affrettavano verso il colle, si staccarono da loro e a 
braccia tese si avvicinarono al barbaro dicendo una cosa verissima, cioè 
che essi parteggiavano per i Medi e avevano dato fra i primi terra e acqua 
al re. Nella descrizione di questo estremo tentativo di salvarsi da parte dei 
Tebani, dunque, la funzione di δή è ancora quella di sottolineare il momento 
della svolta, come già notato in (25), (27) e (28). 
 
(48)  Οὗτοί τε     δὴ      πληγέντες δώροισι   ἀναπεπεισµένοι ἦσαν 
 essi    eENCL. PART. vinti          dai-doni  persuasi              furono  
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Così essi, vinti dai doni, si erano lasciati persuadere. (VIII, 5) 
Richiamiamo il contesto di questo passaggio: nelle imminenze della 
battaglia dell’Artemisio, la gran parte della flotta greca sembra intenzionata 
ad abbandonare l’Eubea per riparare in Grecia continentale; gli Eubeesi, 
terrorizzati dall’essere lasciati soli, provano prima a convincere il 
comandante spartano Euribiade a trattenere i Greci, poi, non riuscendovi, 
corrompono Temistocle. L’ateniese utilizza una parte della somma ricevuta 
dagli Eubeesi per corrompere a sua volta Euribiade, l’altra per corrompere il 
refrattario corinzio Adimanto e riesce così nell’impresa. Dopo aver narrato 
lo stratagemma di Temistocle, Erodoto conclude la vicenda con il passo 
citato; δή, che seleziona il dimostrativo οὗτοι, ha lo stesso valore che in (4) 
– dove anche compariva l’enclitico τε – e cioè sottolineare che «a person 
has already been mentioned some little way back» (cfr. Denniston, p. 209).  
 
(49) Οὕτω δὴ      κατέµεινάν τε    ἐν τῇ Εὐβοίῃ καὶ ἐναυµάχησαν. 
 così   PART.  rimasero    eENCL. in la Eubea   e  combatterono-per-mare 
Così rimasero in Eubea e combatterono la battaglia navale. (VIII, 6) 
A brevissima distanza dal passo citato in (48), (49) tira le somme dell’intera 
vicenda; l’unica funzione di δή è qui presumibilmente quella di connettivo 
puro, in unione con l’avverbio οὕτω, come già in (24), (30) e (31). 
 
(50) τῶν  νεῶν πασέων ἀποκρίναντες διηκοσίας περιέπεµπον ἔξωθεν 
 delle navi tutte      scegliendo       duecento inviarono       fuori 
  Σκιάθον, ὡς           ἄν      µὴ    ὀφθείησαν   ὑπὸ τῶν πολεµίων  
 Skiathos, affinché PART. NEG. fossero-viste da   i     nemici 
 περιπλέουσαι    Εὔβοιαν κατά τε      Καφηρέα καὶ περὶ      Γεραιστὸν  
 circumnavigare Eubea    PREP. eENCL. Cafereo   e    attorno-a Geresto 
 ἐς      τὸν Εὔριπον, ἵνα         δὴ      περιλάβοιεν     οἱ µὲν    ταύτῃ  
 verso l’    Euripo,   affinché PART. accerchiassero i   PART. lì  
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 ἀπικόµενοι καὶ φράξαντες αὐτῶν τὴν ὀπίσω     φέρουσαν  
 arrivati       e     sbarranti    di-loro la   di-dietro portante 
 ὁδόν,   σφεῖς  δὲ      ἐπιστάµενοι      ἐξ ἐναντίης. 
 strada, loro    PART. fronteggiandoli da davanti 
Scelsero duecento navi e le inviarono oltre Skiathos, perché i nemici non le 
vedessero circumnavigare l’Eubea da Cafereo e attorno a Geresto verso 
l’Euripo, così da accerchiarli: gli uni [quelli delle 200 navi] arrivando in 
quel punto e sbarrando loro la strada della ritirata, e loro attaccandoli di 
fronte. (VIII, 7)   
Questa periodo presenta due finali, la prima con ὡς e la seconda con ἵνα δή: 
le due sono però ‘gerarchizzate’, la prima in un certo senso preparatoria 
della seconda, la quale esprime invece lo scopo ultimo dell’invio delle 
duecento navi. In questa sorta di gerarchizzazione, la finale ‘principale’ è 
quella marcata da δή, come a segnalare al lettore/ascoltatore che proprio 
quello è il momento cruciale, quello in cui prestare maggior attenzione. 
 
(51) τοῖσι δὲ      Ἕλλησι ἐπεβοήθεον        νέες τρεῖς καὶ πεντήκοντα  
 ai      PART. Greci    vennero-in-aiuto navi tre     e    cinquanta 
 Ἀττικαί. Αὗταί  τε       δή     σφεας ἐπέρρωσαν    ἀπικόµεναι  
 attiche.   Queste eENCL. PART. loro    diedero-forza arrivate   
 καὶ ἅµα      ἀγγελίη ἐλθοῦσα ὡς  τῶν βαρβάρων οἱ  
 e    insieme notizia venuta    che  dei  barbari       i 
 περιπλέοντες     τὴν Εὔβοιαν πάντες εἴησαν  διεφθαρµένοι 
 circumnaviganti l’   Eubea     tutti      fossero morti 
Ai Greci vennero in aiuto cinquantatré navi attiche. E queste diedero loro 
la forza, col loro arrivo, e con esse l’arrivo della notizia che i barbari che 
circumnavigavano l’Eubea erano tutti morti. (VIII, 14) 
Quest’uso di δή con il dimostrativo può ricordare il meccanismo 
dell’anteposizione anaforica, già visto in (18), in (32) e altrove: in effetti la 
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prima frase si chiude con νέες τρεῖς καὶ πεντήκοντα Ἀττικαί (cinquantatré 
navi attiche) e quella successiva riparte proprio con Ἀυταί τε δή (queste, 
queste stesse), a creare una sorta di cerniera tra le due frasi. Nessun altro 
fenomeno sintattico (come potrebbe essere una salita del verbo flesso) ci dà 
però indizi più forti che Ἀυταί τε δή sia in effetti stato mosso e che quindi si 
possa parlare a ragion veduta dell’attivazione della posizione di AA – in 
modo assai simile a quanto osservato a proposito di (32) – ma si può 
affermare, nondimeno, che il ruolo di δή sia di sottolineare questo 
movimento ‘a cerniera’, che riprende il discorso esattamente dal punto dove 
lo aveva lasciato. 
 
(52)  οἱ δὲ     Ἔλληνες ὡς         διακριθέντες ἐκ τῆς ναυµαχίης  
 i  PART. Greci      quando  separatisi      da  la  battaglia-navale 
 ἀπηλλάχθησαν,  τῶν µὲν    νεκρῶν  καὶ τῶν ναυηγίων ἐπεκράτεον, 
 si-allontanarono dei  PART. cadaveri e    dei   relitti  si-impadronirono 
  τρηχέως δὲ      περιεφθέντες, καὶ οὐκ ἥκιστα      Ἀθηναῖοι  
 a-pezzi   PART. ridotti             e    non  pochissimo Ateniesi    
 τῶν         αἱ ἡµίσεαι τῶν  νεῶν τετρωµέναι ἦσαν, δρησµὸν δὴ  
 dei(quali) le mezze  delle navi colpite        erano  ritirata     PART. 
 ἐβούλευον ἔσω ἐς τὴν Ἑλλάδα. 
 scelsero    dentro a la  Grecia  
I Greci, separatisi, si allontanarono dalla battaglia navale; riuscirono sì a 
impadronirsi dei cadaveri e dei relitti, ma essendo malridotti – e soprattutto 
gli Ateniesi, la metà delle cui navi erano state colpite – scelsero la fuga 
verso l’interno. (VIII, 18) 
Due sono probabilmente le funzioni di δή in questo passo: la prima consiste 
nel riprendere il filo del discorso dopo un inciso; la seconda è 
verosimilmente di focalizzare l’elemento che si trova nel suo scope, vale a 
dire δρησµόν (fuga, ritirata); non essendo però desumibile alcuna 
intonazione contrastiva si dovrà pensare al focus informazionale. Un chiaro 
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indizio per la focalizzazione di δρησµόν sta nella sua separazione da ἔσω ἐς 
τὴν Ἑλλάδα, assumendo che la direzione della ritirata sia un elemento 
argomentale della ritirata stessa, e quindi non separabile a meno di un 
movimento come quello ingenerato dal focus. Se guardiamo anche alla 
pragmatica notiamo che δρησµόν è elemento nuovo nel discorso, una 
caratteristica che ci incoraggia a pensare che si tratti di focus informazionale 
e che allontana invece questo passo dagli altri in cui Erodoto riprendeva il 
discorso dopo un inciso come (7) e (14), ma dove l’elemento selezionato da 
δή era lo stesso con il quale si era interrotto il discorso prima dell’inciso 
stesso. 
 
(53) Ἐπειδὴ    δὲ       ἀνηνείχθησαν   οὗτοι οἱ λόγοι, οὕτω    δὴ      οἱ  
 dopo-che PART. furono-riportati questi i discorsi, allora PART. i 
 Θεσσαλοὶ κεχολωµένοι τοῖσι Φωκεῦσι ἐγένοντο  
 Tessali     incolleriti       coi   Focesi      divennero 
 ἡγεµόνες τῷ βαρβάρῳ τῆς ὁδοῦ. 
 guide      al   barbaro   della strada 
Quando furono riferite queste parole, allora i Tessali, in collera contro i 
Focesi, si fecero guida del barbaro. (VIII, 31)  
Ancora un esempio di οὕτω δὴ in apodosi che sottolinea il momento esatto 
in cui si svolge l’azione, come in (25), (27), (28) e (47). 
 
(54)  οἱ µὲν     γὰρ   τῶν Φωκέων ἐς τὰ ἄκρα τοῦ Παρνησσοῦ ανέβησαν  
 i   PART. PART. dei Focesi     a   le  vette del  Parnaso       salirono 
 ἔστι δὲ      καὶ ἐπιτηδήε δέξασθαι ὄµιλον τοῦ Παρνησσοῦ ἡ 
  è      PART. e    adatta     accogliere massa del  Parnaso       la 
 κορυφὴ   ἡ κατὰ   Νέωνα πόλιν κειµένη ἐπ’ ἑωυτῆς· Τιθορέα 
 cima       la   presso Neon  città     situata   da  sola        Titorea 
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 οὔνοµα αὐτῇ·    ἐς τὴν   δὴ       ἀνηνείκαντο   καὶ αὐτοὶ ἀνέβησαν· 
 nome    a-essa    a  essa  PART.  si trasferirono e  essi     salirono 
Alcuni dei Focesi salirono sulle vette del Parnaso; la cima del Parnaso 
infatti è adatta ad accogliere anche un gran numero di persone: è situata, 
isolata, presso la città di Neon e si chiama Titorea; e proprio su di essa essi 
salirono e si trasferirono. (VIII, 32) 
(54) è un altro esempio di un uso di δή che abbiamo incontrato diverse volte 
[si vedano ad esempio (14), (18), (32), (37)]: Erodoto procede 
gradualmente: inizia anticipando la conclusione – cioè che i Focesi salgono 
sulle vette del Parnaso – fornisce una descrizione più dettagliata, un 
brevissimo excursus geografico, nomina il luogo esatto dove i Focesi si 
fermano (Titorea), quindi lo riprende immediatamente con δή (con una 
costruzione che ricorda un po’ l’anteposizione anaforica e un po’ una 
relativa appositiva) e infine ritorna al livello più generale, quello iniziale, 
ovvero il trasferimento dei Focesi. 
  
(55)  αὐτὸ   δὴ       τοῦτο εἶναι  τὸ κρησφύγετον  κατὰ        τὸ  
 stesso PART. quello essere il  rifugio            secondo   l’ 
 µαντήιον καὶ οὐ  τὰς νέας. 
 oracolo   e    non le    navi 
Proprio quello [credevano] fosse il rifugio secondo l’oracolo, e non le navi. 
(VIII, 51) 
I Persiani, giunti in Attica, occupano un’Atene semideserta, i cui abitanti 
hanno riparato a Salamina; ne restano però alcuni, barricati sull’Acropoli 
con porte e pali di legno, interpretando in questo senso un oracolo che 
annunciava agli Ateniesi la salvezza grazie all’inviolabilità di un muro di 
legno (Erodoto ne aveva già parlato diffusamente in VII, 142-143) immagine 
in cui invece altri avevano visto la flotta. Il sintagma selezionato da δή, αὐτὸ 
τοῦτο, è dunque un evidente focus contrastivo, tanto che l’altro elemento 
contrastato è espresso. 
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(56) Χρόνῳ      δ’      ἐκ  τῶν ἀπόρων     ἐφάνη  
 col-tempo PART. da  le   difficoltà    apparve  
 δή       τις ἔσοδος τοῖσι βαρβάροισι· 
 PART.  una uscita  ai       barbari 
Ma col tempo apparve ai barbari una via d’uscita dalle difficoltà. (VIII, 53) 
In (56), come già in (3), δή accompagna, precedendolo, il pronome 
indefinito enclitico τις. A differenza che in (3), però, qui l’indefinito non si 
riferisce a un’entità qualsiasi, come nel latino aliquis, ma a una ben precisa 
– che infatti verrà descritta sùbito dopo – come nel latino quidam. 
 
(57)  Ἔµπροσθε ὦν     τῆς ἀκροπόλιος, ὄπισθε δὲ     τῶν 
 davanti      PART. dell’Acropoli      dietro  PART. delle  
 πυλέων καὶ τῆς ἀνόδου, τῇ δὴ οὔτε τις ἐφύλασσε… 
 porte     e    dell’entrata, la PART. NEG. qualcuno vigilava 
Davanti all’Acropoli, dietro le porte e le vie d’accesso, là dove nessuno 
vigilava… (VIII, 53) 
All’interno di una descrizione sempre più dettagliata del luogo dove si 
svolge l’azione, δή è la particella che introduce l’informazione più saliente, 
cioè il fatto che nessuno vigilava. 
 
(58) Ἐνθαῦτα δὴ      Θεµιστοκλέα ἀπικόµενον ἐπὶ τὴν νέα   εἴρετο 
 Allora     PART.  a-Temistocle arrivato        su  la    nave chiese 
 Μνησίφιλος ἀνὴρ  Ἀθηναῖος ὅ    τι      σφι       εἴη    βεβουλευµένον 
 Mnesifilo     uomo ateniese   che cosa  da-loro fosse deciso  
Allora un certo Mnesifilo di Atene chiese a Temistocle, che era appena 
arrivato sulla nave, che cosa avessero deciso. (VIII, 57) 
Δή è in questo caso un puro connettivo, qui unitamente all’avverbio 
ἐνθαῦτα, come già in (1), (24), (30), (31), (49) e nel successivo (59). (58), 
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inoltre, presenta una periferia sinistra molto ricca, con Θεµιστοκλέα 
ἀπικόµενον ἐπὶ τὴν νέα in posizione di LD e l’ordine anomalo V S. Questa 
circostanza deve farci riflettere sulla posizione di ἐνθαῦτα δή, che si rivela 
essere evidentemente più alto dell’area [Topic]. 
  
(59)  Τότε  δὴ       ὁ Θεµιστοκλέης κεῖνόν τε      καὶ τοὺς  
 allora PART. il Temistocle       lui       eENCL. e     i  
 Κορινθίους πολλά       τε      καὶ  κακὰ  ἔλεγε 
 Corinzi       molte(cose)   eENCL. e     brutte disse 
Allora Temistocle rivolse molti insulti a lui e ai Corinzi. (VIII, 61) 
Anche in (59), come nel caso precedente, δή è connettivo; accompagna qui 
l’avverbio di tempo τότε (quando). 
 
(60)  Ταύτην δὴ      αἱρέεται τὴν γνώµην, αὐτοῦ µένοντας διαναυµαχέειν  
 Questa  PART. scelse     l’    idea       lì         restando  dar-battaglia  
Questa fu dunque la decisione che prese, di affrontare la battaglia navale 
restandosene lì. (VIII, 63) 
Temistocle ha convinto Euribiade a non muoversi da Salamina e dar 
battaglia lì, anziché spostarsi verso l’istmo. Erodoto ha dato diffusamente 
conto delle fasi che hanno preceduto questa decisione e delle motivazioni 
che hanno spinto Euribiade a prenderla; la frase introdotta da ταύτην δὴ 
αἱρέεται è dunque la conclusione e la ricapitolazione di questo processo. Il 
contributo di δή è certamente enfatico ed è probabile che ταύτην sia 
effettivamente mosso in periferia sinistra, come è visibile dall’iperbato che 
lo separa dal DP di riferimento (τὴν γνώµην): la pragmatica della frase 
lascia pensare a un focus contrastivo.  
 
(61)  πέµπει ἐς τὸ στρατόπεδον   τὸ Μήδων   ἄνδρα πλοίῳ,  
 manda  a  l’  accampamento il dei-Medi uomo con-nave 
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 ἐντειλάµενος τὰ         λέγειν χρεόν,   τῷ    οὔνοµα µὲν    ἦν  
 suggerendo    le(cose) dire    dovere, a-lui nome    PART. era 
 Σίκιννος, οἰκέτης δὲ    καὶ παιδαγωγὸς ἦν τῶν Θεµιστοκλέος 
 Sicinno,    servo  PART.   e    pedagogo   era dei di-Temistocle 
 παίδων· τὸν δὴ     ὕστερον τούτων      τῶν πρηγµάτων [ὁ] 
 figli       lui  PART. dopo     di-queste    le    cose             il 
 Θεµιστοκλέης Θεσπιέα τε      ἐποίησε 
 Temistocle      Tespiese eENCL. fece 
[Temistocle] mandò all’accampamento dei Medi un uomo su una nave, 
suggerendogli quel che doveva dire; il suo nome era Sicinno ed era servo e 
pedagogo dei figli di Temistocle; e quest’uomo, dopo questi fatti, Temistocle 
lo fece anche cittadino di Tespie! (VIII, 75) 
Dopo la precisazione sull’identità di Sicinno, Erodoto ci fornisce 
un’informazione supplementare su ciò che gli successe dopo i fatti narrati; 
questo meccanismo di aggiunta a latere al nucleo della frase ricorda la 
costruzione delle relative appositive marcate da δή che abbiamo visto in 
(37) e (40), in cui nello scope di δή si trovava, in luogo del pronome 
relativo, il pronome personale in forma di articolo ὁ, ἡ, τό. In questo caso, 
però, il pronome τὸν è troppo lontano dall’antecedente ἄνδρα per poter 
parlare di una relativa: esso è comunque in periferia sinistra, come mostra 
l’ordine O S V evidentemente marcato, e va probabilmente ascritto a quella 
serie di casi, simili all’anteposizione anaforica, in cui Erodoto ‘ripesca’ un 
elemento già nominato per portarlo all’attenzione del lettore/ascoltatore. 
 
(62)  Τῶνδε               δὲ      εἵνεκα    ἀνῆγον            τὰς νέας, ἵνα  
 di-queste(cose) PART. a-causa  fecero-salpare le    navi, affinché 
 δὴ      τοῖσι Ἕλλησι µηδὲ φυγεῖν  ἐξῇ 
 PART. ai       Greci    NEG.  fuggire fosse-possibile 
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Per questi motivi fecero salpare le navi, perché ai Greci non fosse più 
possibile fuggire. (VIII, 76) 
In questo passo δὴ occorre in una finale, ad accompagnare il 
complementatore ἵνα, come già in (50). La finale è però anticipata dal PP 
τῶνδε εἵνεκα (che fa riferimento alla manovra di accerchiamento descritta 
poco prima), e ne è una sorta di esplicitazione, come a significare ‘cioè’. 
 
(63) Τοῖσι δὲ      Ἕλλησι ὡς        πιστὰ       δὴ      τὰ λεγόµενα ἦν 
 ai       PART. Greci    quando veridiche PART. le  dette         furono 
 τῶν Τηνίων ῥήµατα, παρεσκευάζοντο ὡς ναυµαχήσοντες. 
 dei Teni      parole    si-prepararono     per dare-battaglia-navale 
I Greci, quando finalmente le parole dei Tenii parvero loro degne di fede, si 
prepararono alla battaglia navale. (VIII, 83) 
I Greci temporeggiano, riluttanti ad attaccare battaglia, nonostante prima 
Temistocle e poi Aristide li abbiano esortati a farlo, sostenendo che i barbari 
li accerchiano e che non bisogna esitare ulteriormente; ma è solo l’arrivo di 
una nave tenia, che conferma quanto detto dai due ateniesi, a far sbloccare la 
volontà dei Greci. È così che si spiega l’uso di δή all’interno del DP πιστὰ 
τὰ λεγόµενα, un uso enfatico che ricorda i casi di (2) e (5) e che ho reso in 
italiano con finalmente. Si noti come ancora una volta δή si trovi nella parte 
alta del DP. 
 
(64)  τὰ δὲ      ἔπεα   ἦν     πάντα τὰ κρέσσω τοῖσι ἥσσοσι 
 le PART. parole erano tutte       migliori alle   peggiori 
 ἀντιτιθέµενα, ὅσα      δὴ     ἐν ἀνθρώπου φύσι  
 contrapposte, quante PART. in dell’uomo natura 
 καὶ καταστάσι  ἐγγίνεται· 
 e     condizione è-connaturato 
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Tutto il discorso era una contrapposizione delle cose migliori con quelle 
peggiori, quante sono connaturate alla natura e alla condizione umana. 
(VIII, 83) 
Si tratta di un altro caso di δή in una relativa appositiva, come già (37), (40) 
e (42), che ha il ruolo di precisare, esplicitare quanto detto sùbito prima. 
 
(65)  συµπλεκείσης δὲ     τῆς νεὸς  καὶ οὐ  δυναµένων ἀπαλλαγῆναι,  
 incastrata        PART. la   nave e    non potendo      separarsi 
 οὕτω  δὴ     οἱ ἄλλοι Ἀµεινίῃ    βοηθέοντες συνέµισγον 
 allora PART. gli altri  ad-Aminia aiutando   si-gettarono-nella-mischia 
Quando la nave era incastrata ed essi non potevano separarsi, proprio 
allora gli altri accorsero in aiuto ad Aminia e si gettarono nella mischia. 
(VIII, 84) 
Erodoto racconta qui quello che secondo una delle versioni esistenti fu l’atto 
iniziale della battaglia di Salamina: i Greci salpano ma in breve i barbari 
sono loro addosso; molti dei Greci tentano un’immediata quanto goffa 
ritirata, ma l’ateniese Aminia si spinge avanti e si scaglia su una nave 
nemica. Si capisce quindi come il momento in cui gli altri accorrono in suo 
aiuto, quello individuato da δή, sia di fondamentale importanza. Qui δή 
enfatizza οὕτω in apodosi, come si è già visto in diversi casi: (25), (27), 
(28), (47) e (53). 
 
(66)  Λέγεται γὰρ     βασιλέα θηεύµενον µαθεῖν τὴν νέα  
 si-dice    PART. re           osservante  seppe   la   nave  
 ἐµβάλλουσαν, καὶ δή     τινα εἰπεῖν τῶν παρεόντων· 
 attaccante,      e     PART uno disse   dei   presenti      
Si dice che il re, mentre stava osservando, vide la nave attaccare, e uno dei 
presenti gli disse: [segue discorso diretto]. (VIII, 88) 
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Come in (3), δή accompagna il pronome indefinito senza determinarne 
l’identità (tipo aliquis). 
 
(67) Οὕτω δὴ       ἀποστρέψαντα     τὴν νέα  αὐτόν τε     καὶ τοὺς  
 allora  PART. volgendo-indietro la  nave lui     eENCL. e     gli 
 ἄλλους ἐπ’ ἐξεργασµένοισι ἐλθεῖν      ἐς τὸ στρατόπεδον. 
 altri      a    (cose)fatte         arrivarono a  il  campo     
Allora, finalmente, volgendo indietro la nave, lui e gli altri giunsero sul 
campo, a cose fatte. (VIII, 94) 
Οὕτω δή a inizio frase ha la funzione di connettivo, come già in (24), (30), 
(31), (49) e nei casi di ἐνθαῦτα δή e τότε δή; qui però si ha l’impressione 
che οὕτω abbia anche un valore temporale (allora), che viene enfatizzato da 
δή come a significare proprio allora, allora finalmente.  
 
(68)  Ἥσθη  τε      δὴ      τῇ      συµβουλίῃ Ξέρξης· λέγουσα 
 godette eENCL. PART. per-il consiglio   Serse      dicente 
 γὰρ   ἐπετύγχανε τά                περ         αὐτὸς      ἐνόεε 
 PART. si-trovava  le(cose che) proprio  lui-stesso pensava 
Fece ben piacere a Serse il consiglio: esso diceva infatti proprio ciò che 
egli pensava. (VIII, 103) 
Si tratta di uno dei rari casi di δή con verbo iniziale, di un altro esempio era 
(39): la frase segue immediatamente il discorso diretto contenente il 
consiglio cui si fa riferimento; δή potrebbe avere qui nel suo scope il verbo 
e gli trasmette una connotazione enfatica che ho cercato di tradurre con 
l’italiano ben e che trova la sua spiegazione nella frase successiva. Ma è 
anche possibile che δή attivi qui un sentence-focus51 che si estende a tuta 
la frase. 
                                                
51 Per la distinzione tra narrow focus, wide focus, sentence-focus e così via si veda 
Cruschina 2012, p. 13. 
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(69)  ἐνθαῦτα καταβὰς    κατὰ δή     τι           πρῆγµα ὁ Ἑρµότιµος ἐς  
 allora     scendendo per   PART. qualche motivo il Ermotimo   verso  
 γῆν   τῆς Μυσίης, τὴν Χῖοι µὲν   νέµονται… 
 terra  di   Misia     che Chii PART. abitano 
Allora, scendendo per qualche motivo verso la terra di Misia che abitano i 
Chii, Ermotimo… (VIII, 106) 
Δή accompagna qui l’indefinito τι (questa volta come aggettivo anziché 
come pronome) nell’accezione non determinata del latino aliquis, come già 
in (3) e (66).   
 
(70) Πέµπουσι δὴ    κήρυκα τὴν ταχίστην                                Σπαρτιῆται 
 Mandano   PART. araldo  il      più-velocemente(possibile) Spartani 
(Agli Spartani era arrivato da Delfi un oracolo che li invitava a chiedere a 
Serse soddisfazione per l’uccisione di Leonida, e ad accettare quel che 
avrebbe dato). E gli Spartani mandarono sùbito un araldo… (VIII, 114) 
Un altro caso di verbo iniziale seguìto da δή, dopo (39) e (68): la frase 
precedente, che ho riportato in traduzione, è una sorta di presupposizione a 
quella con δή. La particella seleziona, probabilmente, l’intero VP πέµπουσι 
κήρυκα – il che spiega l’ordine anomalo V O S – e funge da raccordo tra 
una frase che preannuncia ciò che avverrà e quella che ne conferma 
l’effettivo accadimento. L’enfasi quindi non va intesa, in questo caso, come 
contro-presupposizionale, ma al contrario come la conferma della 
presupposizione. 
 
(71) τὸν µὲν    ταῦτα            λέγειν, τοὺς δὲ      προσκυνέοντας ἐκπηδᾶν  
 lui  PART. queste(cose) dire      essi  PART. prosternandosi gettarsi 
 ἐς τὴν θάλασσαν, καὶ τὴν νέα   ἐπικουφισθεῖσαν  
 in  il   mare           e    la    nave alleggerita 
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 οὕτω δὴ     ἀποσωθῆναι        ἐς       τὴν Ἀσίην 
 così  PART. mettersi-in-salvo verso l’     Asia  
Egli disse queste parole, e quelli che si erano prosternati si gettarono in 
mare, e la nave, alleggerita, poté finalmente riparare in Asia. (VIII, 118) 
Ritirandosi da Atene, la nave di Serse viene còlta da una tempesta: essendo 
troppo carica, il re chiede ai Persiani di gettarsi in mare per non provocare il 
naufragio; δή accompagna nuovamente οὕτω, questa volta però non in 
un’apodosi né all’inizio della frase, ma al suo interno; la particella marca 
probabilmente la svolta, il passaggio logico per cui la nave, una volta 
alleggerita, riesce a mettersi in salvo; per questo ho pensato a una traduzione 
con finalmente, come già in (67).  
 
(72)  τὰ δὲ      Ἄβδηρα ἵδρυται πρὸς τοῦ Ἑλλησπόντου µᾶλλον 
 le PART. Abdera   si-trova verso l’   Ellesponto      piuttosto  
 τοῦ    Στρυµόνος καὶ τῆς Ἠιόνος, ὅθεν      δή       µίν 
 dello Strimone    e     di   Eione,    da-dove PART. egli 
 φασι     ἐπιβῆναι   ἐπὶ τὴν νέα 
 dicono imbarcarsi su  la    nave 
Abdera si trova infatti più vicina all’Ellesponto che allo Strimone e ad 
Eione, e dunque proprio da lì dicono che si sarebbe imbarcato. (VIII, 120) 
(72) è un altro caso di δή in una relativa appositiva, come in (37), (40), (42) 
e (64), qui però con il pronome relativo ὅθεν, che indica moto da luogo. Il 
ruolo della relativa è di riportare la narrazione sul proprio corso. Infatti, 
come si vede dando uno sguardo al contesto – di séguito in traduzione – 
Erodoto aveva già preannunciato che Serse sarebbe partito da Abdera, e la 
descrizione della posizione geografica della città era solo un excursus. §120: 
Sembra infatti che Serse, nella sua marcia di ritorno, giunse ad Abdera e 
strinse patti di ospitalità con i suoi abitanti, cui donò una spada d’oro e una 
tiara dorata. E a quanto narrano gli Abderiti stessi – dicendo cose per me 
nient’affatto credibili – proprio ad Abdera Serse si fermò per la prima volta 
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nella sua fuga da Atene, essendo finalmente al sicuro: Abdera si trova 
infatti più vicina all’Ellesponto che allo Strimone e ad Eione, e dunque 
proprio da lì dicono che si sarebbe imbarcato. Come si vede, la 
localizzazione di Abdera è funzionale a spiegare perché proprio lì Serse 
potesse ragionevolmente sentirsi sicuro di fermarsi. 
 
(73) µοῦνον δὴ      τοῦτον πάντων ἀνθρώπων τῶν ἡµεῖς  
 solo      PART. quello  tra-tutti gli-uomini che   noi 
 ἴδµεν           Σπαρτιῆται προέπεµψαν. 
 conosciamo Spartani     scortarono 
E fu l’unico uomo tra tutti quelli che conosciamo che gli Spartani abbiano 
scortato. (VIII, 124) 
Erodoto descrive l’entusiastica accoglienza che gli Spartani riservano a 
Temistocle, che viene onorato e poi riaccompagnato al confine da trecento 
cavalieri scelti. Sente quindi il bisogno di sottolineare l’eccezionalità di 
quest’onore: µοῦνον τοῦτον, il DP selezionato da δή, si trova in una 
posizione evidentemente marcata, come mostra l’ordine anomalo O S V, e 
si tratta con ogni probabilità di focus contrastivo. L’uso di δή per marcare 
una focalizzazione è stato del resto già supposto nei passi (29), (46), (52), 
(55) e (60). 
 
(74)  Ἐνθαῦτα δὴ      Ἀρτάβαζος ἐπολιόρκεε τὴν Ποτείδαιαν. 
 Allora     PART. Artabazo     assediò       la   Potidea. 
Artabazo assediò quindi Potidea. (VIII, 127) 
Nel paragrafo precedente (126), Erodoto aveva già accennato a questo 
episodio della ritirata dei Persiani (trovandosi nelle vicinanze dei Potideati, 
che avevano disertato, ritenne oportuno ridurli in schiavitù). Aveva quindi 
raccontato in poche righe le circostanze della passata diserzione: chiuso 
questo excursus, riprende la narrazione con la frase in (74), che si apre con 
ἐνθαῦτα δή con funzione connettiva come in (1) e (58). 
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(75) ἐπιβουλεύοντες δὲ       ὡς        φανεροὶ ἐγένοντο ἐξενείκαντος 
 macchinanti       PART. quando palesi    furono     rivelante 
 τὴν ἐπιχείρησιν ἑνὸς τῶν µετεχόντων, οὕτω δὴ 
 l’    impresa       uno  dei  partecipanti allora  PART.  
 οἱ  λοιποὶ  ἓξ   ἐόντες ὑπεξέσχον           ἐκ τῆς Χίου… 
 i   restanti sei  essenti  si-allontanarono da  la Chio  
Ma quando furono scoperti nelle loro macchinazioni, poiché uno dei 
partecipanti aveva rivelato l’impresa, allora gli altri sei si allontanarono da 
Chio. (VIII, 132) 
(75) è un altro caso di οὕτω δή in apodosi che fissa il momento saliente 
dell’azione, come già (25), (27), (28), (47), (53) e (65). 
 
(76) Μαρδόνιος δὲ      ἐπιλεξάµενος ὅ     τι     δὴ      λέγοντα ἦν       τὰ 
 Mardonio   PART. leggendo        che cosa PART. dicenti  era(no) gli 
 χρηστήρια, µετὰ ταῦτα   ἔπεµψε ἄγγελον       ἐς Ἀθήνας Ἀλέξανδρον 
 oracoli        dopo questi mandò  messaggero ad Atene    Alessandro 
Mardonio, dopo aver letto ciò che per l’appunto dicevano gli oracoli, dopo 
questi fatti mandò come ambasciatore ad Atene Alessandro. (VIII, 136) 
Erodoto racconta che un sacerdote ha espresso il suo vaticinio in una lingua 
non greca: nell’imbarazzo dei Tebani, un certo Mys di Europo si occupa di 
tradurlo e trascriverne il contenuto su una tavoletta. Queste sono le 
circostanze immediatamente precedenti al passo (76), in cui, quando 
Erodoto fa nuovamente riferimento alla profezia dell’oracolo (ὅ τι λέγοντα 
ἦν τὰ χρηστήρια), sente probabilmente la necessità di utilizzare una 
particella enfatica (δή) per riallacciarsi all’episodio narrato appena prima. È 
utile notare come in questo caso δή, che non modifica l’indefinito τι come in 
diversi casi abbiamo visto, lo segua anziché precederlo: il suo scope è infatti 
sull’intera frase e non sul solo pronome. La particella, inoltre, compare in 
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una relativa restrittiva, a differenza degli altri casi in cui occorreva in 
relative appositive. 
 
(77) Ἀπὸ τούτου δὴ     τοῦ Περδίκκεω   Ἀλέξανδρος ὧδε ἐγένετο· 
 Da   questo  PART. il   Perdicca       Alessandro   così discese  
Da questo Perdicca, insomma, discese Alessandro, nel seguente modo. 
(VIII, 139) 
Due paragrafi prima, nel §137, Erodoto aveva iniziato a delineare la 
genealogia di Alessandro, per aprire immediatamente delle digressioni a 
proposito di Perdicca (Settimo progenitore di questo Alessandro è Perdicca, 
che ottenne il regno macedone nella seguente maniera); chiuse queste 
digressioni riprende il discorso con la frase citata in (77), che si apre con il 
PP ἀπὸ τούτου τοῦ Περδίκκεω, all’interno del quale inserisce la particella 
δή per legare i due discorsi, e sottolineare che Alessandro discende proprio 
da quel Perdicca di cui si sono narrate diffusamente le gesta. Erodoto si 
appresta poi a chiarire il dettaglio dei sette gradi di discendenza che 
separano i due. 
 
(78) ἱρά      τε      πάντα σφι,   ἢν δὴ     βούλωνταί γε     ἐµοὶ  
 templi eENCL. tutti    a-loro se PART. vogliano   PART. con-me 
 ὁµολογέειν, ἀνόρθωσον, ὅσα ἐγὼ ἐνέπρησα 
 accordarsi    ricostruisci 
«E ricostruisci, sempre che essi vogliano trovare un accordo con me, tutti i 
loro templi che io ho loro bruciato». (VIII, 140) 
Alessandro, inviato ad Atene da Mardonio, riferisce agli Ateniesi un 
messaggio di Serse che, rivolgendosi a Mardonio, propone in realtà agli 
Ateniesi delle condizioni di pace. La precisazione sempre che/purché essi 
vogliano trovare un accordo con me è anche un augurio che questa 
condizione di verifichi, e δή può essere interpretato come particella enfatica. 
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 2.5 Riepilogo dei principali comportamenti di δή 
I casi (1)-(78) hanno già dato un’idea di quanto varia sia la casistica 
dell’impiego di δή, così come i contesti d’uso (discorso diretto, esclamative, 
narrazione...). È quindi opportuno riassumere tutti i contesti sintattici 
possibili per avere un quadro sinottico più completo in attesa di proporre, 
alla fine del lavoro, una vera e propria analisi dei dati: 
 
A) δή marcatore di focus: 
 contrastivo (29), (46), (55) e (60) 
 (55)  FOC[αὐτὸ   δὴ       τοῦτο] εἶναι  τὸ κρησφύγετον  κατὰ        τὸ  
       stesso PART. quello essere il  rifugio            secondo   l’ 
  µαντήιον καὶ οὐ  τὰς νέας. 
  oracolo   e    non le    navi 
 Proprio quello [credevano] fosse il rifugio secondo l’oracolo, e non le navi. 
 (VIII, 51); 
  
 informazionale (52) 
 (52) οἱ δὲ     Ἔλληνες ὡς         διακριθέντες ἐκ τῆς ναυµαχίης  
  i  PART. Greci      quando  separatisi      da  la  battaglia-navale 
  ἀπηλλάχθησαν,  τῶν µὲν    νεκρῶν  καὶ τῶν ναυηγίων ἐπεκράτεον, 
  si-allontanarono dei  PART. cadaveri e    dei   relitti  si-impadronirono 
   τρηχέως δὲ      περιεφθέντες, καὶ οὐκ ἥκιστα      Ἀθηναῖοι  
  a-pezzi   PART. ridotti             e    non  pochissimo Ateniesi    
  τῶν         αἱ ἡµίσεαι τῶν  νεῶν τετρωµέναι ἦσαν, IFOC[δρησµὸν δὴ]  
  dei(quali) le mezze  delle navi colpite        erano        ritirata     PART. 
  ἐβούλευον ἔσω ἐς τὴν Ἑλλάδα. 
  scelsero    dentro a la  Grecia  
 I Greci, separatisi, si allontanarono dalla battaglia navale; riuscirono sì a 
 impadronirsi dei cadaveri e dei relitti, ma essendo malridotti – e soprattutto gli 
 Ateniesi, la metà delle cui navi erano state colpite – scelsero la fuga verso 
 l’interno. (VIII, 18); 
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 mirativo (11) 
 (11)  «MIRFOC[Σὺ   δὴ]      κεῖνος εἶς  ὁ ἀποσπεύδων Ξέρξην  
             tu     PART. quello  sei il distogliente   Serse 
  στρατεύεσθαι ἐπὶ    τὴν Ἑλλάδα?» 
  fare-guerra    contro la  Grecia 
 «Allora sei tu quello che tenta di distogliere Serse dal compiere la spedizione 
 contro la Grecia?» (VII, 17); 
 
B) δή con anteposizione anaforica: 
 (18), (32), (51) 
 (18)  διαβὰς            δὲ     τοῦ Λίσου ποταµοῦ τὸ ῥέεθρον ἀπεξηρασµένον  
  attraversando PART. del Liso   fiume       il  corso      disseccato 
  πόλιας Ἑλλενίδας τάσδε  παραµείβετο, Μαρώνειαν,  Δίκαιαν, 
  città     Greche      queste oltrepassò     Maronea       Dicea 
  Ἄβδηρα. AA[Ταύτας τε    δὴ]      παρεξήιε  καὶ κατὰ  ταύτας  
  Abdera         Questa eENCL. PART. oltrepassò  e   presso queste   
  λίµνας ὀνοµαστὰς τάσδε· 
  laghi   famosi        questi 
 Dopo aver attraversato il corso disseccato del fiume Liso, oltrepassò le seguenti 
 città greche: Maronea, Dicea, Abdera; oltrepassò queste e presso di esse questi 
 famosi laghi. (VII, 109); 
 
 all’anteposizione anaforica fanno pensare, pur se con qualche 
 cautela in più, anche casi come (61) 
 (61)  πέµπει ἐς τὸ στρατόπεδον   τὸ Μήδων   ἄνδρα πλοίῳ,  
  manda  a  l’  accampamento il dei-Medi uomo con-nave 
  ἐντειλάµενος τὰ         λέγειν χρεόν,   τῷ    οὔνοµα µὲν    ἦν   
  suggerendo    le(cose) dire    dovere, a-lui nome    PART. era 
  Σίκιννος, οἰκέτης δὲ    καὶ παιδαγωγὸς ἦν τῶν Θεµιστοκλέος 
  Sicinno,    servo  PART.   e    pedagogo   era dei di-Temistocle 
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  παίδων· AA[τὸν δὴ]     ὕστερον τούτων      τῶν πρηγµάτων ὁ 
  figli            lui  PART. dopo     di-queste    le    cose             il 
  Θεµιστοκλέης Θεσπιέα τε      ἐποίησε 
  Temistocle      Tespiese eENCL. fece 
 [Temistocle] mandò all’accampamento dei Medi un uomo su una nave, 
 suggerendogli quel che doveva dire; il suo nome era Sicinno ed era servo e 
 pedagogo dei figli di Temistocle; e quest’uomo, dopo questi fatti, Temistocle lo 
 fece anche cittadino di Tespie! (VIII, 75); 
 
C) δή come high EPPA?: 
 abbiamo introdotto il concetto di particelle enfatiche di polarità per 
cercare di capire se la categoria – un po’ approssimativa ma spesso 
invocata in letteratura – di enfasi potesse trovare un correlato 
sintattico; restava da verificare se le EPPA, che Batllori e Hernanz 
localizzano come abbiamo visto all’interno dell’area [Focus], 
avrebbero rivelato affinità rilevanti con le particelle di periferia 
sinistra, in particolare con δή. A partire dai dati ci sembra invece 
che, sebbene l’enfasi come categoria semantica sia spesso visibile, 
essa non si concretizzi in vere e proprie proiezioni sintattiche di 
EPPA, ma si vada realizzando, a seconda dei casi, in altre proiezioni 
(tutte, comunque, aventi a che fare con la stessa area [Focus] cui 
afferiscono le EPPA). 
 
D) δή riprende il discorso dopo un inciso: 
 (7), (14), (45), (52) 
 (7)  «ἀλλ᾽ ἤν τῇσι   νηυσῖ ἐµβάλωσι καὶ νικήσαντες  
  ma   se  con-le navi  attaccano  e     vincendo 
  ναυµαχὶῃ                  πλέωσι    ἐς     τὸν Ἑλλήσποντον καὶ  
  in-battaglia-navale   navigano  verso l’  Ellesponto      e  
  ἔπειτα λύσωσι    τὴν γέφυραν, τοῦτο  δή,    βασιλεῦ, γίνεται δεινόν».  
  quindi sciolgono il    ponte,     questo PART. re           è           terribile 
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 Ma se attaccano con le navi e vincono in battaglia, e navigando fino 
 all’Ellesponto spezzano il ponte, questo, re, sarebbe terribile! (VII, 10); 
 
 (14) ἀπικοµένου δὲ    τοῦ στρτοῦ   ἐπὶ τὸν Σκάµανδρον –   
  arrivato      PART. l’   esercito  a   lo    Scamandro 
  ὅς             πρῶτος ποταµῶν,   ἐπεὶτε   ἐκ Σαρδίων ὁρµηθέντες  
  PRON.REL. primo  tra-i-fiumi, quando da Sardi       partiti 
  ἐπεχείρησαν τῇ ὁδῷ      ἐπέλιπε τὸ ῥέεθρον  οὐδ’ ἀπέχρησε  
  intrapresero alla strada  mancò  lo  scorrere e-non bastò 
  τῇ στρατιῇ τε      καὶ τοῖσι κτήνεσι πινόµενος – ἐπὶ τοῦτον δὴ  
  all’esercito eENCL. e   alle    bestie    bevuto          a   quel     PART. 
  τὸν ποταµὸν ὡς       ἀπίκετο Ξέρξης, ἐς τὸ Πριάµου 
  il  fiume       quando giunse   Serse a  la  di-Priamo   
  Πέργαµον ἀνέβη ἵµερον 
  Pergamo   salì     rocca 
 Quando l’esercito giunse allo Scamandro – che, quando partendo da Sardi 
 intrapresero il viaggio, fu il primo fiume cui mancò l’acqua e non bastò a 
 dissetare l’esercito e il bestiame – quando dunque Serse arrivò a quel fiume, salì a 
 Pergamo, la rocca di Priamo. (VII, 43); 
  
 I casi in (D) possono facilmente essere compresi ricompresi 
all’interno delle categorie precedenti e quindi nell’area [Focus], e più 
precisamente, credo, all’interno della casistica relativa 
all’anteposizione anaforica. Quando infatti Erodoto riprende il 
discorso dopo un inciso egli non fa altro che richiamare un elemento 
già presente nel contesto precedente, riproponendolo enfaticamente 
come se fosse nuovo: per compiere questa operazione semantico-
pragmatica si serve di un’operazione sintattica, ovvero il movimento 
in periferia sinistra, come mostrano i casi qui sopra. 
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E) δή in apodosi con οὕτω: 
 temporale (25), (27), (28), (47), (53), (65), (75) 
 (27)  ὡς        δὲ       καὶ     Ἱπποκράτεα τυραννεύσαντα  ἴσα     ἔτεα  τῷ 
  quando PART. anche Ippocrate     essendo-tiranno stessi anni    al 
  ἀδελφῷ Κλεάνδρῳ κατέλαβε ἀποθανεῖν πρὸς   πόλι Ὕβλῃ, 
  fratello  Cleandro   accadde   morire       presso città Ibla 
   στρατευσάµενον ἐπὶ      τοὺς Σικελούς, οὕτω  δὴ       ὁ Γέλων (…)  
  facendo-guerra   contro i       Siculi        allora PART. il Gelone  
  ἦρχε        αὐτὸς ἀποστερήσας τοὺς Ἱπποκράτεος παῖδας. 
  comandò stesso privando        i        di-Ippocrate figli 
 Quando anche Ippocrate, dopo essere stato tiranno per gli stessi anni del fratello 
 Cleandro, morì presso Ibla, in guerra contro i Siculi, allora Gelone [lungo inciso] 
 prese egli stesso il potere, privandone i figli di Ippocrate. (VII, 155);  
  
 modale (43) 
 (43)  ἀποθανόντος δὲ      Κλεοµένεος ἄπαιδος      ἔρσενος   γόνου,  
  morto            PART. Cleomene    senza-figlio maschio  nato 
  Δωριέος τε     οὐκέτι ἐόντος ἀλλὰ τελευτήσαντος καὶ    τούτου 
  Dorieo  eENCL. non-più essendo ma morendo          anche lui 
  ἐν Σικελίῃ, οὕτω δὴ     ἐς Λεωνίδην ἀνέβαινε ἡ βασιληίη 
  in Sicilia,   così   PART. a  Leonida    pervenne il regno  
 Morto Cleomene senza figli maschi, ed essendo già morto Dorieo (anche lui in 
 Sicilia), fu così che il regno pervenne a Leonida. (VII, 205); 
  
 Nei casi in E) è come se Erodoto, per non rischiare di perdere il filo 
del discorso dopo una lunga subordinata, utilizzasse δή proprio per 
richiamarsi, ancora una volta anaforicamente, alla principale. In 
questo senso quest’uso sembra una variante di D).  
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F) δή a inizio frase con un avverbio, in funzione di connettivo: 
 con ἐνθαῦτα (1), (58), (74) 
 (58) Ἐνθαῦτα δὴ      LD[Θεµιστοκλέα ἀπικόµενον ἐπὶ τὴν νέα]   εἴρετο 
  Allora     PART.      a-Temistocle arrivato        su  la    nave   chiese 
  Μνησίφιλος ἀνὴρ  Ἀθηναῖος ὅ    τι      σφι       εἴη    βεβουλευµένον 
  Mnesifilo     uomo ateniese   che cosa  da-loro fosse deciso  
 Allora un certo Mnesifilo di Atene chiese a Temistocle, che era appena arrivato 
 sulla nave, che cosa avessero deciso. (VIII, 57);  
  
 con οὕτω (24), (30), (31), (49), (67) 
 (49) Οὕτω δὴ      κατέµεινάν τε    ἐν τῇ Εὐβοίῃ καὶ ἐναυµάχησαν. 
  così   PART.  rimasero    eENCL. in la Eubea   e  combatterono-per-mare 
 Così rimasero in Eubea e combatterono la battaglia navale. (VIII, 6); 
 
 con τότε (59) 
 (59)  Τότε  δὴ       ὁ Θεµιστοκλέης κεῖνόν τε      καὶ τοὺς  
  allora PART. il Temistocle       lui       eENCL. e     i  
  Κορινθίους πολλά       τε      καὶ  κακὰ  ἔλεγε 
  Corinzi       molte(cose)   eENCL. e     brutte disse 
 Allora Temistocle rivolse molti insulti a lui e ai Corinzi. (VIII, 61); 
 
G) δή con l’indefinito τις, τι: 
 con referente indeterminato (tipo aliquis) (3), (66), (69) 
 (69)  ἐνθαῦτα καταβὰς    κατὰ δή     τι           πρῆγµα ὁ Ἑρµότιµος ἐς  
  allora     scendendo per   PART. qualche motivo il Ermotimo   verso  
  γῆν   τῆς Μυσίης, τὴν Χῖοι µὲν   νέµονται… 
  terra  di   Misia     che Chii PART. abitano 
 Allora, scendendo per qualche motivo verso la terra di Misia che abitano i Chii, 
 Ermotimo… (VIII, 106); 
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 con referente determinato (tipo quidam) (56) 
 (56) Χρόνῳ      δ’      ἐκ  τῶν ἀπόρων     ἐφάνη  
  col-tempo PART. da  le   difficoltà    apparve  
  δή       τις  ἔσοδος τοῖσι βαρβάροισι· 
  PART.  una uscita  ai       barbari 
 Ma col tempo apparve ai barbari una via d’uscita dalle difficoltà. (VIII, 53); 
 
H) δή nelle relative: 
 appositive (37), (40), (42), (64), (72); di queste, (37) e (40) costruite 
 con il pronome-articolo ὁ, ἡ, τό, (42) con il pronome relativo ὅς, ἥ, 
 ὅ, (64) con ὅσος, -η, -ο, che indica quantità, (72) con ὅθεν, che 
 indica allontanamento da un luogo 
 (42)  ἐν δὲ     τῷ µεταξὺ Φοίνικός τε ποταµοῦ καὶ Θερµοπυλέων  
  in PART. il  mezzo  del-Fenice eENCL. fiume e delle-Termopili   
  κώµη      τε      ἔστι τῇ             οὔνοµα Ἀνθήλη κεῖται, παρ’  ἣν  
  villaggio eENCL. è       al(quale) nome     Antela   sta      presso cui 
  δὴ     παραρρέων ὁ Ἀσωπὸς ἐς θάλασσαν ἐκδιδοῖ 
  PART. scorrendo  l’  Asopo   in mare        sfocia 
 Nello spazio tra il fiume Fenice e le Termopili c’è un villaggio di nome Antela, 
 presso cui scorre l’Asopo e sfocia in mare. (VII, 200); 
 
 restrittive (76) 
 (76) Μαρδόνιος δὲ      ἐπιλεξάµενος ὅ     τι     δὴ      λέγοντα ἦν       τὰ 
  Mardonio   PART. leggendo        che cosa PART. dicenti  era(no) gli 
  χρηστήρια, µετὰ ταῦτα   ἔπεµψε ἄγγελον       ἐς Ἀθήνας Ἀλέξανδρον 
  oracoli        dopo questi mandò  messaggero ad Atene    Alessandro 
 Mardonio, dopo aver letto ciò che per l’appunto dicevano gli oracoli, dopo questi 
 fatti mandò come ambasciatore ad Atene Alessandro. (VIII, 136); 
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I) δή nelle finali: 
 (50), (62) 
 (50) τῶν  νεῶν πασέων ἀποκρίναντες διηκοσίας περιέπεµπον ἔξωθεν 
  delle navi tutte      scegliendo       duecento inviarono       fuori 
   Σκιάθον, ὡς           ἄν      µὴ    ὀφθείησαν   ὑπὸ τῶν πολεµίων  
  Skiathos, affinché PART. NEG. fossero-viste da   i     nemici 
  περιπλέουσαι    Εὔβοιαν κατά τε      Καφηρέα καὶ περὶ      Γεραιστὸν  
  circumnavigare Eubea    PREP. eENCL. Cafereo   e    attorno-a Geresto 
  ἐς      τὸν Εὔριπον, ἵνα         δὴ      περιλάβοιεν     οἱ µὲν    ταύτῃ  
  verso l’    Euripo,   affinché PART. accerchiassero i   PART. lì  
  ἀπικόµενοι καὶ φράξαντες αὐτῶν τὴν ὀπίσω     φέρουσαν  
  arrivati       e     sbarranti    di-loro la   di-dietro portante 
  ὁδόν,   σφεῖς  δὲ      ἐπιστάµενοι      ἐξ ἐναντίης. 
  strada, loro    PART. fronteggiandoli da davanti 
 Scelsero duecento navi e le inviarono oltre Skiathos, perché i nemici non le 
 vedessero circumnavigare l’Eubea da Cafereo e attorno a Geresto verso l’Euripo, 
 così da accerchiarli: gli uni [quelli delle 200 navi] arrivando in quel punto e 
 sbarrando loro la strada della ritirata, e loro attaccandoli di fronte. (VIII, 7);  
 
 (62)  Τῶνδε               δὲ      εἵνεκα    ἀνῆγον            τὰς νέας, ἵνα  
  di-queste(cose) PART. a-causa  fecero-salpare le    navi, affinché 
  δὴ      τοῖσι Ἕλλησι µηδὲ φυγεῖν  ἐξῇ 
  PART. ai       Greci    NEG.  fuggire fosse-possibile 
 Per questi motivi fecero salpare le navi, perché ai Greci non fosse più possibile 
 fuggire. (VIII, 76); 
 
J) con perché:  
 (15), (20) 
 (15)  «Ὦ Ζεῦ,   τί         δὴ      ἀνδρὶ     εἰδόµενος  Πέρσῃ καὶ οὔνοµα ἀντὶ  
     o  Zeus, perché PART. a-uomo sembrando Persiano e nome   invece 
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  Διὸς      Ξέρξην θέµενος     ἀνάστατον τὴν Ἑλλάδα θέλεις ποιῆσαι?» 
  di-Zeus Serse    prendendo sottosopra  la   Grecia    vuoi   fare 
 «O Zeus, perché mai con le sembianze di un persiano e sotto il nome di Serse, 
 anziché il tuo, vuoi mettere sottosopra la Grecia?» (VII, 56); 
 
K) καὶ δή 
 (10) (13) (36) 
 (13)  Καὶ δὴ   ἐζευγµένου τοῦ πόρου ἐπιγενόµενος  χειµὼν 
  e    part. aggiogato   lo    stretto giunse             tempesta 
  µέγας    συνέκοψέ τε ἐκεῖνα πάντα καὶ διέλυσε. 
  grande   spezzò      
 E infine, quando lo stretto fu munito di ponti, giunse un’enorme tempesta a 
 spezzarli e distruggerli tutti. (VII, 34) 
 
Da questa rapida disamina emergono chiaramente alcuni dati. In primo 
luogo, δή sembra preludere sempre all’attivazione di una proiezione in 
periferia sinistra; anche quando occorre in un DP, come abbiamo visto in 
(2), lo fa nella sua parte più alta, QP. Un unico passo può essere a prima 
vista interpretato come controesempio, ma è in realtà analizzabile in 
maniera alternativa: si tratta di (22), che trascriviamo per semplicità:   
 
 (22)  Ταῦτα          µὲν   τὴν Πυθίην χρῆσαι      πρότερον· µετὰ δέ,  
  queste-cose PART. la  Pizia     vaticinare prima         poi   PART.  
  ὡς          ἐλθεῖν   τοὺς ἀγγέλους       ἐς δὴ     τὸ Ἄργος, ἐπελθεῖν  
  quando arrivare  gli    ambasciatori a   PART. l’Argo     presentarsi 
  ἐπὶ τὸ βουλευτήριον καὶ λέγειν τὰ          ἐντεταλµένα.  
  a   il   consiglio        e     dire     le(cose) ordinate 
 Queste cose vaticinò la Pizia. Poi, quando gli ambasciatori giunsero ad Argo, si 
 presentarono al consiglio e dissero quello che era stato loro ordinato. (VII, 148) 
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Potrebbe infatti sembrare che il PP ἐς δὴ τὸ Ἄργος non si sia mosso dalla 
sua posizione nella struttura profonda della frase, ma a ben vedere la 
struttura della subordinata ὡς ἐλθεῖν τοὺς ἀγγέλους ἐς δὴ τὸ Ἄργος, col 
verbo iniziale, risulta poco naturale: è dunque possibile che sia ἐλθεῖν τοὺς 
ἀγγέλους ad essersi mosso, per qualche ragione, ancora più a sinistra di ἐς 
δὴ τὸ Ἄργος.  
In secondo luogo, δή occorre con particolare frequenza in proiezioni 
dell’area [Focus]. È il caso, come si è visto, delle tipologie A)-E). In tutti 
questi casi possiamo allora constatare come δή, quando ha nel suo scope un 
singolo sintagma anteposto (narrow focus) e non una porzione di testo più 
ampia, attivi una delle proiezioni di area [Focus], di volta in volta CFoc, 
IFoc o AA. Mancano, invece, casi di δή collocabile in area [Frame] o 
[Topic], un dato che non può passare inosservato e sul quale dovremo 
tornare in sede di conclusioni.  
Sul caso E), con δή in apodosi, è possibile istituire un parallelo con 
l’italiano antico, nella fattispecie con quel sì di cui abbiamo parlato in §2.1 a 
proposito delle particelle come esito della grammaticalizzazione di avverbi 
o deittici: nella sua trattazione su sì nella Grammatica dell’italiano antico 
Benincà52 cita infatti la frase 
 
(79) Dacché 'l detto bando fu messo, sì cominciò tutto 'l campo a bollire.  
 (Bono Giamboni, Libro, cap. 25, par. 1) 
 
In italiano antico però, come si vede anche da (79), la presenza di sì è 
sempre correlata con la salita del verbo in CP, e quindi con l’ordine marcato 
V S. Non altrettanto si può dire di δή, che solo in alcuni casi mostra 
fenomeni simili. 
Un’altra similitudine tra sì e δή può esser vista nel loro far riferimento a 
elementi precedenti nel testo. Così ancora Benincà su sì: 
 
                                                
52 Benincà 2010 in Renzi, Salvi, Grammatica dell’italiano antico, cit., p. 51. 
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Dal punto di vista formale, sì anteposto nella periferia sinistra ha l’effetto di far risultare 
come tema l’elemento che lo precede a sinistra; quando non c’è niente che preceda sì, si 
deve intendere che il tema è lo stesso della frase precedente. (…) In generale, tuttavia, il 
connettivo sì non va considerato un elemento del tutto privo di contenuto semantico, anche 
se questo si limita al suo collegamento con l’elemento semanticamente pieno, cioè a 
rinviare al contesto precedente; che questo valore sia presente, lo mostra il fatto che sì non 
compare mai all’inizio di un testo, la sola posizione in cui un riferimento a ciò che precede 
non è possibile. La stessa restrizione semantica vale per or(a), che conserva però rispetto a 
sì un più esplicito legame semantico col suo significato originario, pur perdendo la 
specificazione deittica di riferimento al tempo dell’enunciazione, come in tutti i fenomeni 
di grammaticalizzazione di elementi deittici (a cominciare dai dimostrativi)53. 
 
Quanto a δή, gli indizi che faccia riferimento ‘all’indietro’ non mancano, 
come ha notato già la letteratura (il carattere «resumptive» di Denniston e di 
Smyth, l’analisi di Oréal che vede in δή «la reprise ou la confirmation d’un 
élément connu»): si rivedano per esempio i numerosi esempi raccolti in D), 
in cui δή riprende il discorso dopo un’interruzione, i casi simili di E) nonché 
quelli in B) (anteposizione anaforica), tutti contesti in cui δή istituisce un 
forte legame con quanto precede. 
Diverso è il discorso per le tipologie F)-K), che non individuano una 
proiezione di area [Focus]: in F) δή segue un avverbio e sembra posizionarsi 
molto in alto nella frase, come dimostra, tra l’altro, l’esempio (58), in cui δή 
compare alla sinistra di una LD; in tutti i casi di F), inoltre, δή è il secondo 
elemento in assoluto della frase, nella posizione tradizionalmente definita 
Wackernagel, una condizione non sempre osservabile negli altri casi. La 
funzione di δή in F) è più ‘testuale’ e più ‘astratta’, nel senso che ha il ruolo 
di collegare macro-porzioni di testo, senza selezionare un sintagma in 
particolare.  
In G) δή con τις, τι sembra un uso fossilizzato che conferisce all’indefinito 
le sfumature semantiche che abbiamo esemplificato con gli equivalenti 
latini aliquis e quidam. 
                                                
53 Ibidem, p. 52 (corsivi miei). 
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Le due occorrenze di δή in una finale, in I), servono l’una (50) per 
disambiguare un passo in cui le finali sono due, mentre l’altra (62) mostra 
ancora una volta un comportamento anaforico.  
H) (relative)54, J) (perché) e K) (καὶ δή) mostrano di nuovo un δή nella parte 
alta della periferia sinistra, certamente più a sinistra dell’area [Focus]. 
Anche in K) καὶ δή sembra avere, come in F), una funzione di raccordo 
testuale, di connettivo che segnala semplicemente l’aggiunta di un nuovo 
paragrafo. In (13), la sua posizione alla sinistra di un genitivo assoluto 
sembra incoraggiare l’ipotesi che si tratti di una posizione alta. 
Abbiamo ripartito, per ora in maniera ancora grossolana, le occorrenze di δή 
in due macro-categorie, una in cui la particella compare nella parte bassa di 
CP (area [Focus]) e una in cui sembra posizionarsi più in alto. Per un’analisi 
più completa e per un tentativo di interpretazione più in profondità 
rimandiamo alle conclusioni di questo lavoro, che terranno conto anche di 
altri fattori, come per esempio l’uso di δή in combinazione con altre 
particelle, che costituirà l’oggetto del prossimo capitolo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                
54 Notiamo di passaggio che anche nel suo uso nelle relative – specie le appositive, che 
sono nettamente maggioritarie – esiste una relazione anaforica tra il pronome e 
l’antecedente, ragione per cui la presenza di δή potrebbe non essere casuale. La posizione 
del relativo, come mostra Benincà (2010, p. 30) è una delle più alte di tutta la periferia 
sinistra, più ancora dell’area [Frame]. 
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3. δή con altre particelle 
 
3.1 Il caso di µὲν δή... δέ 
Le due particelle µέν e δέ sono, è noto, strettamente interconnesse, al punto 
che di rado se ne trova una senza che l’altra intervenga a poca distanza (è 
soprattutto il caso di µέν; δέ da solo è invece più frequente55). Dal punto di 
vista etimologico, mentre δέ si ipotizza, come si è accennato più sopra, si sia 
originato proprio da δή, µέν deriverebbe da una radice indoeuropea *sme col 
significato di ‘davvero, veramente’ (Beekes 2010 ad vocem); avrebbe poi 
dato origine per allungamento vocalico, come riportano sia Beekes che 
Chantraine (o per semplice alternanza apofonica), a µήν. Si tratterebbe 
quindi una «confirming particle» col significato di «‘honestly, certainly, 
truly’»; sarebbe anche connessa con la particella sanscrita asseverativa sma, 
smā (sul punto cfr. anche Chantraine 1999), senza tuttavia che sia chiara 
l’esatta relazione con questa forma e così pure con la (rara) particella µά. 
Questo µά, a sua volta continuazione di una radice *mh2 or *mn, andrebbe 
ricollegato al sanscrito sma, smā, ‘davvero, veramente’, e/o con l’ittita -ma. 
Per Chantraine, inoltre, µέν/µήν è una particella affermativa traducibile 
come «certes, assurément, il est vrai». Denniston (p. 359) attribuisce a µέν 
un valore «strongly affirmative»; affermando, prosegue, si tende a isolare 
un’idea dalle altre, così che «µέν serves to prepare the mind for a contrast of 
greater or lesser sharpness». Cioè, spesso, quella che viene introdotta da δέ, 
«by far the commonest answer to µέν»56. 
Nicoletta Dal Lago (2010) ha mostrato chiaramente come la cooccorrenza di 
µέν e δέ individui spesso due topic listati: si tratta di un tipo di topic detto 
anche list interpretation che nella mappa di CP si trova, come abbiamo 
ricordato in §1.1, sùbito a destra della left dislocation, vale a dire del topic 
                                                
55 Cfr. Denniston (1950, p. 165). 
56 Ancora Denniston (p. 369): «Normally preparatory µέν introduces the first limb of a 
grammatically co-ordinated antithesis, the second limb being introduced by an adversative 
particle or combination of particles. But there are many exceptions to this principle: the 
second clause is introduced by a non-adversative particle (e.g. τε, καὶ, τοίνυν); it is not 
introduced by any particle at all; the contrastated idea is expressed, not in a following co-
ordinated clause, but in what precedes, or one of the two clauses is subordinated to the 
other; the contrastated idea is not expressed (…)». 
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propriamente detto. Le due proiezioni possono cooccorrere nell’ordine fisso 
LD – LI, come si vede bene anche in greco: 
(1) LD[ἀλλ᾽ οὗτος] LI[τὴν µὲν πόλιν]     ἐχθρὰν    ἐνόµιζεν    εἶναι,  
     ma  quello        la-PART.-città        nemica     considerava essere  
LI[τοὺς δ᾽       ὑµετέρους ἐχθροὺς] φίλους  
      i         PART. vostri        nemici  amici 
Ma LD[lui] LI[la città] considerava nemica, e LI[i suoi nemici] amici. 
(Lys, XII, 51) 
 
Non in tutti i casi, tuttavia, la coppia µέν... δέ segnala una coppia di topic 
listati. A volte infatti, è indice sì di un qualche parallelismo, coordinativo o 
avversativo, ma senza una struttura sintattica netta e selettiva come quella 
della LI. Si veda per esempio 
 
(2) ἀλλ᾽ εἶ      τὸ    µὲν   νῦν ταῦτα         πρήσσοις τά     περ  
 ma   inter. ART. PART. ora  queste cose fai            quelle PART.  
ἐν χερσὶ ἔχεις, ἡµερώσας δὲ    Αἲγυπτον τὴν ἐξυβρίσασαν 
in mani   hai     domare      PART. Egitto       il    ribellato 
στρατηλάτεε                 ἐπὶ      τὰς Ἀθήνας 
 conduci una spedizione contro ART. Atene 
Su, ora per prima cosa porta a compinento le cose che hai per le mani, e 
dopo aver domato l’Egitto insorto, conduci una spedizione contro Atene. 
(VII, 5) 
In (2) siamo quindi in presenza di una struttura che solo in apparenza è una 
LI, e che in realtà è un espediente per coordinare, mettendole in una 
relazione temporale, due frasi. 
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Vediamo ora cosa succede quando a µέν è affiancato δή. Abbiamo raccolto, 
nei libri VII e VIII di Erodoto, tutti i casi di µὲν δή; si tratta di ottantatré 
occorrenze, in cui le due particelle sono sempre contigue l’una all’altra; 
l’ordine inverso, *δή µέν, non è attestato: non lo si incontra mai in tutti i 
nove libri delle Storie, salvo sporadici casi in cui, però, le due particelle non 
sono adiacenti: riporto per completezza questi due casi, del resto già 
analizzati in §2.4: (3) corrisponde al precedente (23), (4) a (50). 
 
(3)  περὶ δὲ      ἡγεµονίης αὐτοῖσι          ἐντετάλθαι         ὑποκρίνασθαι,  
 su    PART. egemonia a-loro-stessi   essere-incaricati rispondere  
 καὶ δὴ     λέγειν σφίσι  µὲν     εἶναι  δύο βασιλέας,  
 e    PART. dire    a-loro  PART. essere due re               
 Ἀργείοισι   δὲ        ἕνα· 
 agli-Argivi PART.   uno 
Quanto all’egemonia invece [dissero che] essi stessi erano stati incaricati 
di rispondere, e precisamente di dire che loro avevano due re, mentre gli 
Argivi uno. (VII, 149) 
 
(4) τῶν  νεῶν πασέων ἀποκρίναντες διηκοσίας περιέπεµπον ἔξωθεν 
 delle navi tutte      scegliendo       duecento inviarono       fuori 
  Σκιάθον, ὡς           ἄν      µὴ    ὀφθείησαν   ὑπὸ τῶν πολεµίων  
 Skiathos, affinché PART. NEG. fossero-viste da   i     nemici 
 περιπλέουσαι    Εὔβοιαν κατά τε      Καφηρέα καὶ περὶ      Γεραιστὸν  
 circumnavigare Eubea    PREP. eENCL. Cafereo   e    attorno-a Geresto 
 ἐς      τὸν Εὔριπον, ἵνα         δὴ      περιλάβοιεν     οἱ µὲν    ταύτῃ  
 verso l’    Euripo,   affinché PART. accerchiassero i   PART. lì  
 ἀπικόµενοι καὶ φράξαντες αὐτῶν τὴν ὀπίσω     φέρουσαν  
 arrivati       e     sbarranti    di-loro la   di-dietro portante 
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 ὁδόν,   σφεῖς  δὲ      ἐπιστάµενοι      ἐξ ἐναντίης. 
 strada, loro    PART. fronteggiandoli da davanti 
Scelsero duecento navi e le inviarono oltre Skiathos, perché i nemici non le 
vedessero circumnavigare l’Eubea da Cafereo e attorno a Geresto verso 
l’Euripo, così da accerchiarli: gli uni [quelli delle 200 navi] arrivando in 
quel punto e sbarrando loro la strada della ritirata, e loro attaccandoli di 
fronte. (VIII, 7)  
 
In (3) καὶ δή è una struttura coordinativa in cui δή non fa altro che 
rafforzare καί conferendogli il significato di ‘e inoltre’, ‘e ancora’, ‘e 
precisamente’, e in ogni caso la coppia µέν... δέ che segue appartiene a una 
frase subordinata, retta da λέγειν, e che quindi non ha nulla a che vedere con 
il δή precedente. 
In (4) δή compare alla destra del complementatore subordinante ἵνα, senza 
alcuna aggiunta di significato: la sua presenza va spiegata, come si è visto 
più sopra, col fatto che quella introdotta da ἵνα è la seconda finale 
all’interno del periodo (la prima è quella introdotta da ὡς) e δή ha una 
funzione simile a καί, ma probabilmente più forte. È quindi inutile precisare 
che il fatto che preceda (in modo peraltro non contiguo) il successivo µέν, 
che appartiene alla subordinata, non crea alcun tipo di problema. 
 
La prima questione da affrontare è se la presenza di δή influisca sulla 
possibilità di µέν di essere correlato a δέ. Basta un’occhiata al corpus per 
capire che non è così, anzi in tutti i casi in cui troviamo µὲν δή troveremo 
anche, sebbene talora piuttosto lontano, un δέ. Sarebbe un errore credere che 
siamo sempre davanti a dei topic listati: al contrario, abbondano quelle che 
si potrebbero chiamare ‘pseudo-LI’, in cui si fatica a cogliere una 
correlazione di qualsiasi tipo. Prima di elencare tutte queste occorrenze, 
vediamo un caso limite: in (5) abbiamo la frase finale del libro VII. Per 
strano che possa sembrare, il δέ atteso compare nella prima frase del libro 
successivo. Questa circostanza dimostra da una parte di quanto le divisioni 
in libri siano in una certa misura arbitrarie, ma dall’altra parte come la 
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relazione µέν... δέ non sia affatto sempre ricollegabile a una effettiva unità 
di discorso (come si vede, infatti, lo stacco nel discorso è piuttosto 
evidente). 
 
(5) Ταῦτα           µὲν δή         οὕτω λέγεται γενέσθαι.  
 Queste-cose PART. PART. così  si dice   essere andate 
Οἱ δὲ     Ἐλλήνων ἐς  τὸν ναυτικὸν στρατὸν ταχθέντες ἦσαν  οἵδε  
I   PART. dei Greci nel       nautico esercito   schierati    erano questi. 
Queste cose dunque si dice siano andate così. I Greci schierati nella flotta 
erano i seguenti. (VII, 239, VIII, 1) 
Un caso come (5) mostra particolarmente bene come il nesso µὲν (δή)... δέ 
possa non aver nulla a che fare con i topic listati. Sarebbe infatti ben 
difficile sostenere che ταῦτα e οἱ Ἐλλήνων lo siano (possono naturalmente 
essere dei topic, ma non listati: quindi delle normali LD); ma si tratta di un 
caso limite perché situato a cavallo tra i due libri. Esaminiamo dunque gli 
altri, ponendo particolare cura nell’osservare eventuali altri fenomeni 
connessi, come iperbati, turbamento dell’ordo verborum (in particolare la 
posizione relativa di V ed S), proiezioni di CP attive e così via. 
 
3.1.1 µὲν δή... δέ senza list interpretation  
(6) Τούτων           µὲν     δὴ     εἵνεκα  ἀνάρτηµαι   ἐπ’     αὐτοὺς  
 di queste cose PART. PART. a causa mi accingo contro di loro 
στρατεύεσθαι.     Ἀγαθὰ    δὲ       ἐν αὐτοῖσι τοσάδε ἀνευρίσκω  
 muovere guerra. Vantaggi PART. in esse       questi   trovare 
 λογιζόµενος 
 ritenendo 
LD[Per questi motivi] mi accingo alla spedizione contro di loro. Questi sono 
i vantaggi che ritengo di trovare. (VII, 34) 
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Della struttura della periferia sinistra di questa frase non possiamo dire 
molto, perché abbiamo pochi elementi: il verbo è alla prima persona e 
manca un soggetto espresso. Tuttavia, è possibile ipotizzare che il sintagma 
selezionato da µὲν δή (τούτων) si trovi in posizione di LD. 
 
(7) Τὰς µὲν    δὴ      νέας     τὰς     πάσας      ἀπικοµένας   ἐς 
            le      PART. PART. navi      le      tutte       arrivate  a        
Δορίσκον οἱ ναύαρχοι             κελεύσαντος       Ξέρξεω     ἐς 
Dorsico     i comandanti              comandante        Serse  a 
τὸν αἰγιαλὸν τὸν προσεχέα Δορσίκωι ἐκόµισαν,     ἐν τῷ Σάλη 
la   spiaggia   la  vicina       a-Dorsico condussero   in cui Sale 
τε      Σαµοθρηκίη πεπόλισται πόλις καὶ Ζώνη, τελευταία δὲ 
eENCL. Samotracia  è posta        città   e     Zone  estremità   PART. 
Σέρρειον ἄκρη            ὀνοµαστή 
Serrio     promontorio famoso 
LD[Tutte le navi giunte a Dorsico], i comandanti, per ordine di Serse, le 
condussero alla spiaggia vicina, nella quale sorgono le città di Sale, 
Samotracia e Zone, e punto estremo ne è il famoso promontorio Serrio. 
(VII, 59) 
In (7), l’elemento selezionato da µὲν δή (le navi) è presumibilmente 
dislocato a sinistra, e dà origine a un ordine O S V. Il δέ che segue sembra 
non essere in alcun rapporto con esso, ma sembra avere una pura e semplice 
funzione sintattica di coordinazione. Δἐ è in questo caso una sorta di 
sinonimo di καὶ/τε, utilizzato per variare rispetto a questi ultimi e in quanto 
certamente più forte di essi. 
 
(8) ἐσταλµένοι µὲν    δὴ     ἦσαν οὕτω Ἰνδοί, προσετετάχατο 
armati        PART. PART. erano così   Indi,   era(no) comandati 
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δὲ         συστρατευόµενοι   Φαρναζάθρῃ 
 PART.    compiendo una spedizione da Farnazatre 
Gli Indi erano armati in questo modo, e nella spedizione erano al comando 
di Farnazatre. (VII, 65) 
In (8) c'è solo coordinazione, non correlazione, parallelismo, né tantomeno 
una lista. Il verbo, o perlomeno una parte di esso, è salito alla sinistra di 
µὲν δή. 
 
(9) Τῶν µὲν δή      ὑπὲρ   Αἰγύπτου Αἰθιόπων καὶ Ἀραβίων 
 degli PART. PART. sopra l’Egitto    Etiopi       e     degli Arabi 
ἦρχε Ἀρσάµης.    (§70)   οἱ  δὲ      ἀπὸ ἡλίου ἀνατολέων 
era-a-capo Arsame gli PART. da    sole oriente 
Αἰθίοπες (...) προσετετάχατο τοῖσι Ἰνδοῖσι 
Degli Etiopi abitanti a sud dell’Egitto e degli Arabi era dunque a capo 
Arsame. Gli Etiopi d’Oriente (...) erano stati schierati insieme agli Indiani 
(VII, 69-70). 
Si tratta di uno dei casi in cui è indispensabile analizzare il contesto. Tutto il 
paragrafo 69, di cui la frase Degli Etiopi abitanti a sud dell’Egitto e degli 
Arabi era dunque a capo Arsame è la conclusione, è stato dedicato alla 
descrizione dello schieramento di Arabi ed Etiopi (o, più precisamente, 
quella parte di Etiopi che abitano a sud dell’Egitto); ecco infatti il suo 
incipit: Gli Arabi erano avvolti in ampie sopravesti, e portavano archi con 
doppia curvatura al fianco destro. Gli Etiopi, vestiti di pelli di pantera e di 
leone, avevano archi fatti di rami di palma… La frase che chiude il 
paragrafo, quella con µὲν δή, ne è una conclusione e una ripresa, tant’è vero 
che ripete un concetto che è stato espresso con parole molto simili qualche 
rigo sopra. La frase seguente, dunque, cioè la prima del paragrafo 70 (Gli 
Etiopi d’Oriente (...) erano stati schierati insieme agli Indiani) non 
istituisce con essa un rapporto di l.i, perché introduce un argomento diverso 
– risponde, se mai, a Gli Arabi erano avvolti in ampie vesti….
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Importantissimo è notare, in questo esempio (9), l’anomalo ordine V S, che 
fa pensare all’attivazione di una periferia sinistra. 
 
(10) Ταύτας µὲν δή      τὰς πόλιας τὰς παραθαλασσίας τε       καὶ  
 queste PART. PART. le  città     le    costiere             eENCL.  e  
Ἑλληνίδας ἐξ εὐωνύµου χειρὸς ἀπέργων παρεξήιε.  
greche       da sinistra   mano   lasciando oltrepassò 
(§110) ἔθνεα δὲ     Θρηίκων   δι’ ὧν                  τῆς χώρης     ὁδὸν  
           popoli PART. dei Traci attraverso i quali della regione strada 
ἐποιέετο τοσάδε· 
fece       questi 
LD[Queste città costiere], che erano greche, le oltrepassò lasciandosele a 
sinistra. (§110) Le popolazioni traciche attraverso il cui territorio egli 
marciava erano le seguenti. (VII, 109-110) 
La cesura tra un discorso e l’altro è evidente, anche a prescindere dal fatto 
che il passo stia a cavallo tra il paragrafo 109 al 110. Le città costiere e le 
popolazioni non sono topic listati, ma appartengono a discorsi differenti, e 
ancora una volta µὲν δή individua una LD (ταύτας τάς πόλιας). La frase 
introdotta da µὲν δή serve a chiudere, riassumendolo, il discorso che 
precede; la frase seguente, quella con δέ, a introdurre il successivo. Casi 
simili, anche se la LD è meno evidente, sono (11) e (12). Anche qui si 
riscontrano un netto cambio di discorso, il passaggio da un paragrafo a un 
altro e la completa assenza di una lista (ma ancora una volta, semmai, di 
una LD).  
 
(11) Ταύτῃ µὲν δή          παρ’  αὐτὰ   τὰ τείχεα τὴν ὁδὸν  ἐποιέετο, ἐκ 
 lì PART. PART. lungo quelle le mura  la     strada faceva    da 
δεξιῆς χειρὸς τὸ Πάγγαιον ὄρος ἀπέργων,   ἐὸν    µέγα   τε      καὶ 
 destra mano  il   Pangeo   monte lasciando, che-è grande eENCL. e  
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ὑψηλόν, ἐν τῷ      χρύσεά τε        καὶ ἀργύρεα ἔνι       µέταλλα, τὰ 
alto,      nel quale oro        eENCL.    e    argento    in          metalli,    li  
νέµονται Πίερές τε       καὶ Ὀδόµαντοι καὶ µάλιστα   Σάτραι. 
sfruttano Pieri     eENCL. e  Odomanti   e    soprattutto Satri. 
(§113) Ὑπεροικέοντας δὲ   τὸ Πάγγαιον πρὸς βορέω  ἀνέµου  
           superando        PART. il Pangeo   verso del nord vento 
Παίονας Δόβηράς τε     καὶ  Παιόπλας παρεξιὼν ἤιε   πρὸς   ἑσπέρην 
 Peoni    Dobrei      eENCL. e    Peopli    lasciando   andò verso ovest 
In quel punto marciò proprio lungo le mura, lasciandosi a destra il monte 
Pangeo, che è grande e alto e nel quale si trovano miniere d’oro e 
d’argento, che i Pieri, gli Odomanti e soprattutto i Satri sfruttano. (§113) 
Oltrepassato il Pangeo, si lasciò a Nord i Peoni, i Dobrei e i Peopli e 
marciò verso occidente. (VII, 112-113) 
 
(12) Βασιλεὺς µὲν δή         Ξέρξης ἀπολοµένου Ἀρταχαίεω    ἐποιέετο 
 re      PART. PART. Serse    mortoGEN.   ArtacheoGEN. Faceva 
συµφορήν. (§118)   Οἱ δὲ      ὑποδεκόµενοι Ἑλλήνων τὴν στρατιὴν  
sventura         I    PART. accoglienti     dei Greci l’esercito 
καὶ δειπνίζοντες       Ξέρξην ἐς πᾶν κακού   ἀπίκατο, οὕτως ὥστε... 
e   invitanti a pranzo Serse    a tutto di male giunsero, che… 
Il re Serse fu molto addolorato per la morte di Artacheo. (§118) I Greci che 
avevano accolto l’esercito regio e invitato a pranzo Serse, finirono così 
male che… (VII, 117-118) 
 
(13) Ἐστρατοπεδεύοντο µὲν δή     ἐν τούτοισι τοῖσι χωρίοισι οἱ βάρβαροι 
 si accamparono    PART. PART. in questi    i        luogh       i barbari 
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  τῶν δὲ    καταλεχθέντων τούτων ποταµῶν ἐκ Κρηστωναίων ῥέων  
 dei PART. menzionati      questi   fiumi      da  Crestoni        scorrendo          
Ἐχεἰδωρος µοῦνος οὐκ ἀντέχρησε τῇ στρατῇ  πινόµενος 
Echedoro  solo      non bastò          all’esercito dissetante 
In queste località dunque si accamparono i barbari, e di questi fiumi che 
abbiamo menzionati, l’Echedoro da solo, che scorre dal paese di Crestoni, 
non fu sufficiente a dissetare l’esercito. (VII, 127) 
Come in (8), qui µὲν δή e δέ servono soltanto a coordinare le due 
proposizioni. Lo scope di µὲν δή, qui, è probabilmente l’intera frase fino a 
βάρβαροι, con il verbo in prima posizione (in periferia) e davanti al 
soggetto. Non si tratta di un caso isolato, e si può verosimilmente ipotizzare 
che la posizione iniziale del verbo sia una strategia per estendere lo scope 
delle particelle all’intera frase. La frase riprende infatti argomenti 
menzionati in precedneza, e cioè i luoghi in cui Serse si accampa uniti al 
fatto che Serse vi si accampi. A questo proposito riportare il testo 
immediatamente precedente:  
Serse, giunto nella città di Terme, fece accampare l’esercito. L’esercito lì 
accampato (στρατοπευδόµενος) si stendeva lungo tutta questa regione 
costiera, cominciando dalla città di Terme e dalla Migdonia fino ai fiumi 
Lidio e Aliacmone che formano il confine tra le regioni Bottiea e la 
Macedonica, riunendo insieme le loro acque. 
Se la topicalizzazione fosse riferita soltanto ai luoghi, potremmo aspettarci, 
in linea teorica, qualcosa come Ἐν µὲν δή τούτοισι τοῖσι χωρίοισι οἱ 
βάρβαροι ἐστρατοπεδεύοντο. Qui invece, a essere topicalizzata è tutta la 
frase, perché si riassume quanto espresso nelle due frasi precedenti. 
 
(14) Τὸ µὲν δή        ὅρκιον        ὧδε εἶχε   τοῖσι Ἕλλησι. (§133)  Ἐς δὲ 
 Il  PART. PART. giuramento così ebbe ai Greci.             A PART. 
Ἀθήνας καὶ Σπάρτην οὐκ ἀπέπεµψε Ξέρξης ἐπὶ γῆς αἴτησιν 
Atene   e    Sparta     non mandò       Serse    a   terra chiedere 
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κήρυκας τῶνδε εἵνεκα· 
araldi     questi a-causa 
Questo [appena menzionato] era il giuramento dei Greci. (§133) Serse non 
mandò araldi a chiedere terra ad Atene e a Sparta per i seguenti motivi. 
(VII, 132-133) 
cfr. (10), (11) e (12) 
 
(15) Τὰ µὲν δή       χρηστήρια ταῦτα τοῖσι Ἀθηναίοισι ἐγεγόνεε. 
 I    PART. PART. responsi   questi agli   Ateniesi       fu 
Συλλεγοµένων δὲ     ἐς   τὠυτὸ     τῶν Ἑλλήνων 
 Riunitisi          PART. nel lo stesso i Greci 
Tali responsi ebbero dunque gli Ateniesi. Riunitisi nello stesso luogo, i 
Greci… (VII, 145) 
Anche qui il discorso cambia e non c’è relazione tra τὰ χρηστήρια e 
συλλεγοµένων τῶν Ἐλλήνων. È come se mettere un δέ fosse una sorta di 
riflesso, un’abitudine ormai priva di spiegazione (e in analogia, certamente, 
con i topic listati o con altri tipi di costruzioni). 
 
(16) Δελφοὶ µὲν δή        κατὰ           τὸ χρηστήριον ἔτι     καὶ νῦν     τοὺς 
 I Delfî PART. PART. in séguito a l’oracolo        ancora e   adesso i 
  ἀνέµους ἱλάσκονται (§118) Ὁ δὲ     ναυτικὸς Ξέρξεω στρατὸς 
venti      propiziano            Il  PART. navale    di Serse esercito 
ὁρµώµενος ἐκ Θέρµης πόλιος παρέβαλε νηυσὶ         τῇσι ἄριστα 
 muovendo  da Terme città      giunse     con-le-navi le      meglio 
 πλεουσῇσι δέκα ἰθύ Σκιάθου 
 naviganti   dieci a Skiathos 
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In séguito a questo oracolo i Delfi ancor oggi sogliono propiziarsi i vènti. 
(§179) La flotta di Serse, muovendo dalla città di Terme con le dieci navi 
che meglio tenevano il mare, giunse a Skiathos. (VII, 178-179) 
Cfr. (10), (11), (12) e (14) 
 
(17) Οὗτος µὲν δή     τοῦ συνάπαντος τοῦ Ξέρξεω στρατεύµατος ἀριθµός. 
 questo PART. PART. del tutto        di  Serse      esercito  numero. 
Γυναικῶν δὲ      σιτοποιῶν    καὶ παλλακέων καὶ εὐνούχων οὐδεὶς 
Di donne PART. facenti-pane e     di concubine e di eunichi nessuno 
ἂν       εἴποι     ἀτρεκέα       ἀριθµόν· 
PART. direbbe con certezza numero 
Questo era dunque il numero delle forze effettive di Serse. Ma delle donne 
che facevano il pane, delle concubine e degli eunuchi nessuno potrebbe dire 
il numero. (VII, 187) 
Tra le due frasi introdotte da µέν e da δέ vi è solo una coordinazione 
avversativa. 
 
(18) Ὁ                    µὲν δή         τετάρτῃ ἡµέρῃ ἐπέπαυτο. Τοῖσι δὲ  
La [tempesta] PART. PART. quarto giorno    finì.           Ai     PART.  
Ἕλλησι οἱ ἡµεροσκόποι ἀπὸ τῶν ἄκρων τῶν Εὐβοϊκῶν  
Greci      le sentinelle      da   le    alture    le    euboiche    
καταδραµόντες δευτέρῃ ἡµέρῃ ἀπ’    ἧς       ὁ  χειµὼν    ὁ πρῶτος  
correndo-giù     secondo giorno da     in-cui la tempesta la prima  
ἐγένετο    ἐσήµανον       πάντα τὰ γενόµενα 
cominciò annunciarono tutti   gli avvenimenti 
Al quarto giorno la tempesta era cessata; al secondo giorno da quando era 
cominciata, le vedette, correndo giù dalle alture dell’Eubea, annunciarono 
ai Greci ciò che era successo. (VII, 192) 
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È evidente che [la tempesta] e [i Greci] non sono due topic listati. Anche qui 
µὲν δή... δέ non fanno che coordinare due periodi. Né vi è una 
contrapposizione tra quanto succede il quarto giorno e il secondo; la prima 
parte della frase sembra piuttosto fornire le coordinate temporali dell’evento 
(equivale a ‘La tempesta durò tre giorni’). 
 
(19) Βασιλέα µὲν δή        Δαρεῖον οὕτω διαφυγὼν µὴ ἀπολέσθαι 
Re    PART. PART. Dario    così   sfuggendo non morire 
περιῆν·         τότε   δὲ     ἐς τοὺς Ἕλληνας καταπλώσας  
sopravvisse; allora PART. a i        Greci      approdando  
ἔµελλε               οὐ τὸ δεύτερον διαφυγὼν περιέσεσθαι· 
era-destino-che non il secondo sfuggendo sopravvivesse 
Sfuggì così al re Dario e alla morte; ma poi, approdato fra i Greci, non era 
destino che vi sfuggisse una seconda volta. (VII, 194) 
Anche qui è impensabile che βασιλέα e τότε siano topic listati. Lo schema 
sembra essere lo stesso che in (10), (11), (12) e altrove, ma qui è forse 
ancora più evidente: la frase con µὲν δή riassume un discorso, quella con δέ 
‘apre’ il successivo. 
 
(20) Ἦν    µὲν δή         νηνεµίη,    ψόφου  δὲ      γινοµένου πολλοῦ, 
 C’era PART. PART. non-vento, rumore PART. essendo   molto  
ὡς     οἰκὸς     ἦν   φύλλων   ὑποκεχυµένων ὑπὸ τοῖσι ποσί,  
come naturale era di foglie  sparse           sotto i      piedi  
ἀνά τε     ἔδραµον οἱ Φωκέες καὶ ἐνέδυνον    τὰ ὄπλα 
su   eENCL. corsero i Focesi     e    indossarono le armi 
Non c’era vento, e poiché le foglie calpestate facevano molto rumore, 
com’era naturale dal momento che erano sparse a terra sotto i piedi, i 
Focesi balzarono in piedi e vestirono le armi. (VII, 218) 
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Sarà utile qui, per una migliore comprensione del passo, riportare il testo 
immediatamente precedente: I Focesi si accorsero nel modo seguente che i 
Persiani erano saliti: essi infatti erano riusciti a salire di nascosto il monte 
che era tutto coperto di querce. In (20) Erodoto sembra dare le coordinate 
spazio-temporali (o meglio, meteorologiche) dell’evento che sta per 
descrivere, per cui si potrebbe pensare alla proiezione (molto alta) di 
SceneSetting, anche se bisogna precisare che queste condizioni 
meteorologiche giocano in realtà un ruolo determinante nell’azione che 
segue (i Focesi si accorgono dell’arrivo dei Persiani proprio perché non c’è 
vento che possa coprire il rumore delle foglie), ben lungi quindi dall’essere 
una mera cornice narrativa. Come in (13), qui il verbo in prima posizione 
estende lo scope di µὲν δή a tutta la frase ἦν µὲν δή νηνεµίη. Ancora una 
volta, la frase con µὲν δή guarda ‘all’indietro’, quella con δέ ‘spinge avanti’ 
il discorso. 
 
(21) «Ὦ βασιλεῦ, εἰ µὲν δή          συµβουλεύεαί    µοι   προθύµως, 
 O   re,           se  PART. PART. chiedi consiglio a-me seriamente 
δίκαιόν µε σοί   ἐστι φράζειν τὸ ἄριστον. Εἰ τῆς   ναυτικῆς στρατιῆς 
giusto   me a-te è     parlare    il   meglio  Se  della navale   armata 
νέας τριηκοσίας ἀποστείλειας ἐπὶ     τὴν Λάκαιναν χώρην. ἔστι δὲ 
navi trecento      mandassi      contro la     Laconia regione. C’è PART. 
ἐπ᾽     αὐτῇ νῆσος… 
presso essa isola 
O re, se seriamente mi chiedi consiglio, è giusto che io ti risponda per il 
meglio: e se mandassi trecento navi della flotta contro la Laconia? Vi è 
presso di essa un’isola… (VII, 235) 
In (21) il nesso µὲν δή è in frase dipendente, un contesto piuttosto atipico. 
Ancora una volta, la presenza di δέ non sembra motivata da fenomeni 
sintattici o semantici particolari. 
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(22) Οἱ µὲν δή       ταῦτα          ἐποίευν τοῖσι   ἐπετέτακτο           ποιέειν. 
 I PART. PART. queste cose fecero  ai quali era stato ordinato fare 
(§239) Ἄνειµι δὲ     ἐκεῖσε τοῦ λόγου    τῇ   µοι τὸ πρότερον ἐξέλιπε. 
 Torno PART. là       del racconto  dove da-me prima   rimase  
Coloro cui era stato imposto di farlo, lo fecero. (§239) Ma ritorno ora al 
punto dove avevo lasciato il racconto. (VII, 238-239) 
Μὲν δή... δέ a cavallo di due paragrafi, cfr. (10), (11), (12), (14), (16). 
 
(23) Ἄλλως          µὲν δή          οὐκ εἶχε    σηµῆναι· ἐπικίνδυνον γὰρ    ἦν 
 diversamente PART. PART. non aveva avvertire; pericoloso  PART. era 
µὴ      λαµφθείη·  ὁ δὲ         µηχανᾶται τοιάδε. 
NEG.57 essere catturato; egli part. escogitò    queste-cose  
Ma non aveva modo di avvertirli, perché rischiava di essere catturato. 
Allora escogitò questo. (VII, 239) 
 
(24) Ἐκ µὲν δή        τῆς ἀντίης προσπλέειν οὔ  κώ   σφι  ἐδόκεε  
 da PART. PART. il davanti attaccare    non PART. loro sembrava-giusto 
τῶνδε        εἵνεκα,    µή         κως   ἰδόντες οἱ Ἔλληνες προσπλέοντας  
questi       a causa,  per non PART. vedendo i Greci     arrivando 
ἐς   φυγὴν ὁρµήσειαν φεύγοντάς τε εὐφρόνη καταλαµβάνῃ. 
 alla fuga   si dessero   fuggendo-e   notte       sorprendesse 
 καὶ ἔµελλον      δῆθεν ἐκφεύξεσθαι, ἔδει     δὲ     µηδὲ  
e  prevedevano davvero sfuggire,    mancò PART. neanche  
πυρφόρον                   τῷ ἐκείνων λόγῳ   ἐκφυγόντα περιγενέσθαι  
portatore-del-fuoco-sacro per di loro discorso fuggendo sopravvivere 
                                                
57 Negazione espletiva, cfr. n. 8, cap. 1. 
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LD[Ma attaccarli di fronte] non lo ritennero opportuno per questa ragione, 
perché vedendoli arrivare i Greci non fuggissero e durante la fuga non li 
sorprendesse la notte: prevedevano che sarebbero fuggiti, mentre nelle loro 
intenzioni nemmeno il portatore del fuoco sacro sarebbe dovuto riuscire a 
fuggire e sopravvivere! (VIII, 6). 
Anche qui, come in (6), (7), (10), la sequenza µὲν δή seleziona 
probabilmente un topic, il sintagma [Ἐκ µὲν δή τῆς ἀντίης προσπλέειν] 
(‘attaccarli di fronte’). L’atteso δέ arriva ben più tardi, in tutt’altro discorso 
ed è decisamente impossibile ipotizzare alcun tipo di correlazione. 
 
(25) Ὅτεῳ µὲν δή     τρόπῳ τὸ ἐνθεῦτεν ἔτι      ἀπίκετο ἐς τοὺς Ἕλληνας, 
 in che PART. PART. modo nel dopo     ancora sia giunto ai       Greci 
οὐκ ἔχω εἰπεῖν   ἀτρεκέως,  θωµάζω δὲ εἰ    τὰ λεγόµενά 
non ho  dire    precisamente, dubito PART. se le cose dette 
ἐστι ἀληθέα 
 è      vere 
LD[Quale che sia, poi, il modo in cui è giunto presso i Greci] io non lo so, 
ma dubito che quanto si dice sia vero. (VIII, 8) 
In (25), come in (6), (7), (10), (24), µὲν δή seleziona un topic, che però qui 
corrisponde a un’intera frase, l’interregativa indiretta Ὅτεῳ µὲν δή τρόπῳ 
τὸ ἐνθεῦτεν ἔτι ἀπίκετο ἐς τοὺς Ἕλληνας. 
 
(26) Οἱ µὲν     δή    ταῦτα           ἔπρησσον, παρῆν δὲ  
 I   PART. PART. queste cose facevano,   giunse PART.  
 ὁ ἐκ Τρηχῖνος κατάσκοπος. 
 la da Trachis vendetta 
Mentre essi (i Greci) facevano questo, giunse la vendetta di Trachis. 
(VIII, 21) 
Si tratta ancora una volta di semplice coordinazione. 
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(27) Τούτῳ µὲν δή        ταῦτα          εἴρητο. ἐν δὲ     τῷ διὰ µέσου χρόνῳ... 
 a lui    PART. PART. queste cose disse.  in PART. il   in mezzo  tempo    
Gli parlò così. Nel frattempo… (VIII, 27) 
Si è appena chiuso un discorso diretto, glossato da Τούτῳ µὲν δή ταῦτα 
εἴρητο. La frase con δέ, che segue, apre un discorso nuovo, in uno scema 
che abbiamo visto più volte. 
 
(28) Ἐκ µὲν   δή      τῆς Τρηχινίης ἐς τὴν Δωρίδα ἐσέβαλον· τῆς   γὰρ 
 da PART. PART.  la   Trachinia nella   Doride entrarono   della PART. 
Δωρίδος χώρης ποδεὼν στεινὸς ταύτῃ κατατείνει,   ὡς τριήκοντα  
Doride terra     lingua      stretta   qui         si stende, circa trecento 
σταδίων µάλιστά κῃ εὖρος, κείµενος       µεταξὺ τῆς τε   Μηλίδος 
stadi      circa       in lunghezza, giacente tra       la   eENCL. Malide   
καὶ Φωκίδος χώρης, ἥ    περ     ἦν τὸ παλαιὸν Δρυοπίς.  ἡ      δὲ  
e     Focide   terra,    che PART. era l’antico      Driopide. Essa PART. 
χώρη αὕτη ἐστὶ µετρόπολις Δωριέων τῶν ἐν Πελοποννήσῳ. 
terra questa è   metropoli     Dori        dei  nel Peloponneso. 
Dalla Trachinia entrarono nella Doride; in questo punto infatti si estende 
un lembo della Doride, di circa trenta stadi di lunghezza, posto fra la 
Malide e la Focide, che anticamente costituiva la Driopide; questa terra è 
la metropoli dei Dori del Peloponneso. (VIII, 31) 
 
(29) Τὸν     µὲν δή     ταῦτα          παραινέειν, ἐκ δὲ      τοῦ  
 (a)lui  part. part. queste cose consigliò,   da PART. la  
κονιορτοῦ       καὶ τῆς φωνῆς γενέσθαι νέφος 
nuvola-di-polvere e   la    voce     esserci    nuvola 
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Gli diede questo consiglio, e dopo la nube di polvere e la voce si alzò una 
nuvola. (VIII, 65) 
Un caso simile a (27), con la chiusura del discorso diretto e la narrazione 
che prosegue, spinta da δέ. 
 
(30) Οἱ µὲν δή        ταῦτα          τῆς νυκτὸς οὐδὲν   ἀποκοιµηθέντες  
 I   PART. PART. queste cose la notte       niente  riposandosi 
παραρτέοντο. (§77) Χρησµοῖσι δὲ      οὐκ ἔχω ἀντιλέγειν... 
fecero preparativi.   A oracoli   PART. non ho    contraddire... 
Essi quindi per tutta la notte, senza riposarsi, fecero questi preparativi. 
(§77). Non posso certo contraddire gli oracoli, [e tenendo presenti fatti di 
questo genere non voglio tentare di confutarli quando parlano 
chiaramente]. (VIII, 76-77) 
Cfr. (10), (11), (12), (14), (16), (22). 
 
(31) Αὕτη µὲν δή,         ὡς     πρότερον εἴρηται,        διέφυγε· ἦσαν δὲ  
 ella   PART. PART., come prima       è stato detto, fuggi;     erano PART. 
καὶ      οἱ ἄλλοι τῶν αἱ νέες περιεγεγόνεσαν ἐν τῷ Φαλήρῳ. 
anche gli altri   dei  le  navi si erano salvate nel     Falero 
Ma lei si salvò e, come detto prima, fuggì; e al Falero c’erano anche gli 
altri, quelli le cui navi si erano salvate. (VIII, 93) 
(31) è un caso molto interessante, perché sulle prime saremmo portati a 
considerarlo una list interpretaion. A ben guardare non è così per due 
ragioni: una meramente sintattica: nello scope di δέ c’è il verbo ἦσαν, e non 
οἱ ἄλλοι; l’altra è semantico/pragmatica: non si stanno dando due 
informazioni diverse su ἅυτη e οἱ ἄλλοι, topicalizzandoli: οἱ ἄλλοι è infatti 
focalizzato (da καὶ). Δέ ha quindi, qui, soltanto valore coordinante. 
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(32) Ὁ µὲν δή            τοιούτῳ τρόπῳ ἐπάϊστος ἐγεγόνεε· Ἀρταβάζῳ δὲ  
 Lui PART. PART. in tale modo    scoperto   fu;   ad Artabazo PART. 
ἐπειδὴ     πολιορκέοντι ἐγεγόνεσαν τρεῖς µήνες,  
dopo-che assediante     erano           tre    mesi 
γίνεται ἄµπωτις τῆς θαλάσσης 
fu        riflusso  del mare 
Egli fu scoperto in tal modo. Erano tre mesi che Artabazo conduceva 
l’assedio, quando sopraggiunse una tempesta. (VIII, 129) 
Si cambia discorso. La frase con µὲν δή è la frase di chiusura del racconto di 
come il tradimento di Timosseno fu scoperto. δέ introduce un nuovo 
racconto: non a caso alcuni editori (incluso il TLG) pongono la prima frase a 
conclusione del paragrafo 128 (avremmo dunque un caso simile a (30), 
(22) etc). 
 
(33) Ἐγεγόνεε µὲν δή          ὧδε Ἀλέξανδρος ὁ Ἀµύντεω.             Ὡς  
 era     PART. PART. così Alessandro  il (figlio)di Aminta. Quando  
δὲ    ἀπίκετο ἐς τὰς Ἀθήνας ἀποπεµφθεὶς ὑπὸ Μαρδονίου,  
 PART. arrivò ad      Atene     mandato       da    Mardonio 
ἔλεγε τάδε 
 disse queste cose 
Alessandro era dunque figlio di Aminta. Quando giunse ad Atene, inviato 
da Mardonio, disse queste cose. (VIII, 140) 
Non vi è list interpretation, ma solo coordinazione tra due enunciati. δέ 
compare all’interno di una subordinata temporale. Siamo qui in presenza di 
una struttura simile a quella già vista in (13), con il verbo all’inizio e lo 
scope di µὲν δή esteso all’intera frase (fino ad Ἀµύντεω), che è tutta 
topicalizzata, perché con essa Erodoto riassume quanto detto nel breve 
paragrafo precedente, prima di passare oltre. Per completezza riporto qui in 
traduzione il passo immediatamente precedente (§139), che corrisponde 
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peraltro al (77) del capitolo 2: Da questo Perdicca, insomma, discese 
Alessandro, nel seguente modo. Alessandro era figlio di Aminta e Aminta di 
Alcete, e padre di Alcete era Aeropo, di questi Filippo, di Filippo Argeo, di 
quest’ultimo Perdicca, colui che conquistò il regno (di Perdicca si è parlato 
nei paragrafi 137 e 138. La prima frase del 140, quella che interessa noi, tira 
le somme, in un certo senso, di tutti e tre i precedenti). 
 
Abbiamo esaminato i luoghi dei libri VII e VIII di Erodoto in cui µὲν δή non 
individua due topic listati veri e propri (questi ultimi saranno elencati e 
descritti nel prossimo paragrafo). Si possono già abbozzare alcune 
considerazioni:  
i) da un punto di vista dell’ordo verborum, µὲν δή è sempre il 
secondo elemento della frase. Non sembra essere sensibile alle 
categorie grammaticali degli elementi che lo precedono, i quali 
infatti possono essere: -­‐ un dimostrativo (6), (10), (17);  -­‐ un articolo (7), (14), (15), (18); -­‐ un pronome personale (morfologicamente corrispondente a un 
articolo o a un dimostrativo) (22), (26), (27), (29), (30), 
(31), (32); -­‐ un verbo (8), (13), (20); -­‐ un avverbio di luogo (11), di modo (23); -­‐ un nome (12), (16), (19); -­‐ una preposizione (24), (28); -­‐ un complementatore (soltanto εἰ: (21)); -­‐ un relativo58 (25); 
i casi in cui la sequenza è precedeuta da un dimostrativo, da un 
articolo, da un nome o da un pronome personale sono 
sostanzialmente assimilabili, perché si tratta sempre di NP/DP. 
µὲν δή è sempre posto dopo il primo elemento, quale che esso sia 
                                                
58 Il pronome ὅστις, di cui ὅτεω, che compare in (25), è la forma del dativo, è ottenuto dalla 
fusione del relativo ὅς, ἥ, ὅ e l’indefinito τις, τι. Non si tratta, come potrebbe sembrare, di 
un wh-. Su ὅστις cfr. Smyth, cit., p. 97. 
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(articolo, dimostrativo o bare noun, come nel caso di Δελφοί e 
βασιλεύς) e questo si spiega anche, forse, con ragioni 
prosodiche; in ogni caso, lo scope è sempre il NP/DP all’interno 
del quale è inserito. Se µὲν δή è preceduto da una preposizione, 
lo scope sarà su tutto il PP; se è un avverbio, sarà l’intero 
l’AdvP; se è un verbo sarà probabilmente su tutta la frase cui il 
verbo si riferisce, come anche nel caso del relativo (25). In molti 
casi, come (6), (7), (10), (24), abbiamo potuto notare come la 
sequenza µὲν δή individui una LD; 
ii) da un punto di vista della struttura del discorso, la combinazione 
µὲν δή... δέ sembra istituire una specie di doppio legame, con 
quanto precede e con quanto segue59. Tende infatti, con µὲν δή, a 
riassumere, o a riprendere, quanto è stato detto, per poi, con δέ, 
‘traghettare’ il discorso verso un nuovo argomento. Sulla 
interpretazione ‘riassuntiva’ di µὲν δή si è espresso anche 
Revuelta (2006 e 2013), che ha notato come spesso, dopo la 
presentazione di «topic» e «subtopic», µὲν δή abbia la funzione 
di riassumere («summarize60») quanto detto, per poi passare ad 
altro. La frequenza, nel suo scope (o, in altri casi, nelle sue 
vicinanze), di DP con dimostrativi anaforici come οὗτος, αὕτη, 
τοῦτο, come abbiamo visto sopra in i), ne è un chiaro indizio, 
come pure la frequenza di occorrenze a fine paragrafo 61 : 
quest’ultimo pattern si può riscontrare negli esempi (10), (11), 
(12), (14), (16), (22), (30), e sarà opportuno qui richiamarne uno: 
 
 
                                                
59 Un concetto simile è stato suggerito da Revuelta (2013), a proposito del solo μέν: 
«Although most connectors are retrospective (…), a few like mén are retrospective and 
prospective: they take into consideration also the next unit». 
60 «µὲν δή is used in a very systematic way in order to summarize and close many of the 
subtopics before proceeding to the next one; besides a metadiscursive expression (…) 
makes explicit the end of the topic», Revuelta 2013. 
61 Alcuni editori e filologi sistemano queste frasi riassuntive di fine paragrafo all’inizio del 
paragrafo successivo. Lungi dal costituire un problema, questa diversità di scelte testimonia 
la natura fluida del testo (le suddivisioni sono in buona misura convenzionali) ma anche, e 
soprattutto, della natura ‘bivalente’ di µὲν δή, «retrospective and prospective» (cfr. supra). 
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(14) Τὸ µὲν δή        ὅρκιον        ὧδε εἶχε   τοῖσι Ἕλλησι. (§133)  Ἐς δὲ 
 Il  PART. PART. giuramento così ebbe ai Greci.             A PART. 
Ἀθήνας καὶ Σπάρτην οὐκ ἀπέπεµψε Ξέρξης ἐπὶ γῆς αἴτησιν 
Atene   e    Sparta     non mandò       Serse    a   terra chiedere 
κήρυκας τῶνδε εἵνεκα· 
araldi     questi a-causa 
Questo62 era il giuramento dei Greci. (§133) Serse non mandò araldi a 
chiedere terra ad Atene e a Sparta per i seguenti motivi. (VII, 132-133) 
 
La continuità con quanto precede è assicurata dal fatto di aver 
appena citato il giuramento (ὄρκιον) che si sta chiosando e che 
viene qui richiamato per riassumere e chiudere l’argomento. È 
questo un meccanismo (peraltro ricorrente) che ricorda una 
comunicazione orale, in cui i racconti vengano narrati a un 
pubblico la cui attenzione vada sempre tenuta viva e così pure i 
legami tra le varie sezioni testuali. D’altra parte, la continuità 
con quanto segue è di natura esclusivamente sintattica, 
rappresentata dal δέ in apertura di una nuova sezione, quasi una 
risposta ‘obbligata’ a quel µέν: è una struttura che sembra 
ricalcare quella della list interpretation, di cui si mantiene in 
qualche modo la forma ma senza la sostanza. Questo δέ in 
assenza di LI, a volte un po’ lontano da µέν δή ma presente in 
modo assolutamente sistematico, sembra una sorta di ‘tic’ 
linguistico, come se ‘rispondere’ a un µέν con un δέ fosse un 
automatismo che riprende la struttura della LI trasformandola in 
qualcos’altro. Il ritmo cadenzato imposto da questo 
(cor)rispondersi di particelle potrebbe essere anch’esso 
riconducibile a una matrice orale della prosa erodotea, fatta di 
                                                
62  Tale giuramento è stato appena menzionato da Erodoto, nella porzione di testo 
immediatamente precedente, che riporto in traduzione: Il giuramento era in questi termini 
(τὸ δὲ ὄρκιον ὧδε εἴχε): quanti, pur essendo Greci, s’erano sottomessi ai Persiani senza 
esservi costretti, quando la situazione si fosse ristabilita per il meglio dovevano essere 
sottoposti a decima in onore del dio di Delfi. 
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strutture che rimandano l’una all’altra e che devono essere 
sempre fruibili in modo piuttosto immediato. 
 
3.1.2 µὲν δή… δέ con list interpretation 
Vediamo ora i casi in un certo senso più prevedibili, quelli cioè in cui il 
gruppo µὲν δή… δέ individua effettivamente due (o più, nel caso in cui ci 
siano altri δέ) topic listati. 
 
(34) καὶ βασιλεύσαντι       ἐξ Ἀτόσσης   τῆς         Κύρου   ἕτεροι  
e    a-lui-divenuto-re  da Atossa    (figlia)di Ciro        altri   
τέσσερες· τῶν µὲν δή       προτέρων ἐπρέσβευε 
quattro:    dei  PART. PART. primi        era-più-vecchio 
Ἀρτοβαζάνης, τῶν δὲ     ἐπιγενοµένων Ξέρξης. 
Artabazane,    dei PART.  venuti-dopo  Serse 
(Dario aveva tre figli nati prima che divenisse re), e dopo che fu divenuto re 
ne ebbe da Atossa figlia di Ciro altri quattro: dei primi il più anziano era 
Artobazane, degli altri Serse (VII, 2) 
Siamo di fronte a un esempio paradigmatico di topic listati. Risulta 
immediatamente evidente l’anomalia dell’ordine tra soggetto e verbo, un 
ordine V S [cfr. (9)], che induce a pensare a una salita del verbo in periferia 
sinistra. 
 
(35)  «Σοὶ   µὲν δή        ταῦτα,          ὦ βασιλεῦ, συµβουλεύω.  
   A te PART. PART. queste cose, o re,            consiglio. 
Σὺ δέ,     ὦ  παῖ   Γωβρύεω Μαρδόνιε, παῦσαι λέγων 
Tu PART. o figlio di Gobria Mardonio, smetti  di dire 
λόγους µαταίους  
discorsi sciocchi 
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A te, o re, consiglio queste cose. Tu invece, Mardonio, figlio di Gobria, 
smetti di fare discorsi insensati. (VII, 10) 
Il passo offre interessanti spunti di analisi: è vero che Erodoto utilizza una 
variatio a livello di costruzione tra Σοὶ... συµβουλεύω (dativo + indicativo 
di consigliare) e Σύ… παῦσαι (vocativo + imperativo), il che potrebbe di 
primo acchito mettere in dubbio lo status di LI. Tuttavia, le due strutture 
sono equivalenti, se non sovrapponibili: l’uso dell’imperativo in luogo di 
dativo + consigliare è dettato solo da motivi semantico/retorici, ma i due 
kola sono strettamente interconnessi e, appunto, listati. 
 
(36) Προηγέοντο µὲν    δὴ     ἱππόται χίλιοι  ἐκ Περσέων πάντων 
 avanzarono PART. PART. cavalieri mille tra Persiani   tutti 
ἀπολελεγµένοι· µετὰ δὲ      αἰχµοφόροι χίλιοι... 
scelti;    poi   PART. lancieri mille  
Avanzarono allora mille cavalieri scelti tra tutti i Persiani; poi mille 
lancieri... (VII, 40) 
Ancora una struttura apparentemente asimmetrica: a essere listato è il verbo, 
o piuttosto l’intera frase, in modo simile a quanto abbiamo visto in 
precedenza in (13) e (33). Nel secondo kolon il verbo è sottinteso perché è 
sempre προηγέοντο; la struttura è dunque [avanzarono mille 
cavalieri]LIST.TOP1, e poi [avanzarono mille lancieri]LIST.TOP2. Nella parte 
restante del paragrafo vengono poi elencati altri soggetti, che condividono 
tutti il predicato di avanzare, in una struttura rigorosamente parallela. 
Un po’ più problematico risulta l’esempio seguente, (37), dove a prima vista 
si potrebbe pensare di nuovo a una interpretazione di lista per i due 
predicati; 
 
(37) Ἦσαν µὲν δή         οὗτοι  οἵ        περ   εἰρέαται              ἄρχοντες. 
 Erano PART. PART. questi cheREL PART. sono-stati-citati  capi 
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Ἐστρατήγεον δὲ      τούτων τε       καὶ τοῦ σύµπαντος στρατοῦ 
Erano-a-capo PART. di essi  eENCL.  e   di    tutto           l’esercito 
τοῦ πεζοῦ Μαρδόνιός τε        ὁ            Γωβρύεω καὶ Τριτανταίκµης 
di terra     Mardonio    eENCL. il[figlio]   di-Gobria e   Tritantacme 
Questi che sono stati nominati erano dunque comandanti, ma sopra di loro 
e sopra tutta la fanteria c’erano Mardonio figlio di Gobria e Tritantacme. 
(VII, 82) 
In (37) – dove ancora una volta è necessario notare l’ordine V S, che però 
qui è riconducibile al fatto che il verbo si trova in prima posizione – la 
prima frase, quella con µὲν δή, riassume quanto detto nei paragrafi 
precedenti (come è del resto evidente dalla relativa οἵ περ εἰρέαται), ma la 
seconda, quella con δὲ, non cambia del tutto discorso, anzi si ‘appoggia’ alla 
prima, ‘correggendola’: ne utilizza lo stesso verbo, almeno semanticamente, 
e, per così dire, ‘rilancia’. Non c’è dubbio che siamo di fronte a una 
struttura marcata, probabilmente più marcata ancora della semplice LI (che 
qui ci aspetteremmo, se mai, costruita su οὗτοι da una parte e Μαρδόνιος 
καὶ Τριτανταίκµης dall’altra). 
Molto più classico e di semplice interpretazione il caso seguente, in cui 
Erodoto ha da poco introdotto il personaggio di Artemisia: 
 
(38) Οὔνοµα µὲν δή          ἦν αὐτῇ Ἀρτεµισίη, θυγάτηρ δὲ ἦν 
 nome     PART. PART. era a-lei Artemisia,  figlia      PART. era    
Λυγδάµιος, γένος  δὲ      ἐξ   Ἁλικαρνησσοῦ 
di Ligdami, stirpe PART. da  Alicarnasso 
Si chiamava Artemisia, era figlia di Ligdami, di origine di Alicarnasso. 
(VII, 99) 
I topic listati qui sono tre: il nome del personaggio, il suo patronimico e e la 
sua origine geografica. Il nome di Artemisia è stato già citato in precedenza: 
non sarebbe qunidi improbabile che anche qui οὔνοµα µὲν δή ἦν αὐτῇ 
Ἀρτεµισίη valga come ripresa di quanto detto in precedenza. 
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(39) Οἱ    µὲν δή         πιεζόµενοι ὅµως         τὸ ἐπιτασσόµενον ἐπετέλεον.  
 Essi PART. PART. oppressi     comunque l’ ordinato            eseguirono  
Ξέρξης δὲ      ἐκ τῆς Ἀκάνθου (...)  ἀπῆκε ἀπ᾽ ἑωυτοῦ πορεύεσθαι  
Serse   PART. da        Acanto         lasciò da sé          allontanare  
 τὰς νέας 
 le navi 
Essi dunque, sebbene oppressi, eseguirono gli ordini ricevuti, mentre Serse, 
da Acanto, lasciò che le navi si allontanassero da lui. (VII, 121) 
Le due azioni sono contemporanee e gli Abderiti e Serse possono essere 
considerati due topic listati. Gli ordini cui si fa riferimento sono stati 
descritti nel paragrafo precedente, quindi si può qui confermare il valore 
‘summarizing’ di µὲν δή. 
 
(40) τρεῖς µοῖρας ὁ Ξέρξης δασάµενος πάντα τὸν πεζὸν   στρατόν,  
 tre    parti        Serse    dividendo  tutto    il    di terra esercito 
µίαν αὐτέων ἔταξε  παρὰ θάλασσαν ἰέναι      ὁµοῦ     τῷ 
una di esse   ordinò lungo mare       marciare assieme alla  
ναυτικῷ. ταύτης    µὲν      δή       ἐστρατήγεον Μαρδόνιός τε        καὶ  
flotta,      di questa PART. PART. erano-a-capo Mardonio     eENCL. e 
Μασίστης· ἑτέρη δὲ    τεταγµένη ἤιε       τοῦ στρατοῦ τριτηµορὶς 
Masiste;     altra  PART. schierata  andava dell’esercito terza-parte 
τὴν µεσόγαιαν, τῆς ἐστρατήγεον   Τριτανταίχµης τε         καὶ Γέργις· 
 nel retroterra,   la    comandavano Tritantacme     eENCL. e    Gergide 
Serse divise tutta la fanteria in tre parti: la prima la mandò a marciare 
lungo il mare, insieme alla flotta, e la comandavano Mardonio e Masiste; la 
seconda avanzava schierata nel retroterra, e la comandavano Tritantacme e 
Gergide. (VII, 121) 
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(40) è un esempio classico di LI: Serse divide l’armata in tre parti e di 
ognuna viene detto 1) che cómpito ha; 2) chi la comanda. Siamo in presenza 
di un altro caso in cui il soggetto viene scavalcato dal verbo (V S), come 
sopra in (9) e (34). 
 
(41) Οἱ   µὲν    δὴ       συνεβάλλοντο  τοῦτο τὸ ξύλινον τεῖχος εἶναι· 
 essi PART. PART. congetturavano quello il di-legno muro essere  
οἱ    δ’       αὖ      ἔλεγον     τὰς νέας σηµαίνειν τὸν θεόν 
  essi PART. PART. dicevano  le   navi  indicasse  il     dio 
Essi congetturavano che questo fosse il ‘muro di legno’. Altri invece 
dicevano che il dio si riferiva alle navi. (VII, 142) 
Si tratta di un esempio piuttosto semplice di LI: gli Ateniesi devono 
interpretare il responso di un oracolo63 e si dividono in due fazioni sul suo 
significato. Il primo topic listato οἱ µὲν δή non va però tradotto con alcuni, o 
gli uni, come spesso in questi casi, ma con essi, perché la fazione di 
riferimento è stata già introdotta nella frase precedente (Alcuni degli anziani 
dicevano che sembrava loro che il dio avesse vaticinato che l’Acropoli 
sarebbe sopravvissuta, perché anticamente l’Acropoli degli Ateniesi era 
fortificata con pali di legno. Essi congetturavano che questo fosse il muro di 
legno…). Ancora una volta dunque, pur trovandoci indubbiamente 
nell’àmbito dell’interpretazione di lista, notiamo che µὲν δή ha una funzione 
di ripresa. 
L’esempio (41) offre un altro spunto: τοῦτο è con ogni probabilità un focus 
contrastivo, come si intuisce dalla pragmatica: gli anziani ateniesi 
interpretano il vaticinio come favorevole perché identificano nell’Acropoli 
(τοῦτο) il ‘muro di legno’ di cui parla la Pizia. L’interpretazione sintattica 
della frase sarebbe dunque:  
                                                
63 Per una migliore comprensione del passo, riporto in traduzione il testo dell’oracolo, citato 
nel par. 141: «Quando tutte le città siano state prese (…), Zeus ampiveggente concede che 
solo un muro di legno rimanga inviolato». Sarà proprio sull’identificazione di questo ‘muro 
di legno’ che gli Ateniesi si divideranno. Cfr. anche l’esempio (55) del capitolo dedicato al 
solo δή. 
 118 
LI[Οἱ µὲν δή] συνεβάλλοντο CFOC[τοῦτο] IP[τὸ ξύλινον τεῖχος εἶναι] 
con il verbo della principale, συνεβάλλοντο, salito in periferia sinistra (ce lo 
aspetteremmo altrimenti in fondo alla frase, dopo l’infinitiva), ‘attratto’ dal 
topic listato. Abbiamo così un’ulteriore conferma dell’ordine tra le 
proiezioni di CP in greco antico. 
 
(42) Οἱ  µὲν   δὴ         πάρεδροι      αὐτοῦ  ὡς       ἐπύθοντο πολέµια 
 i    PART. PART. seduti-accanto a-lui    quando seppero   nemiche 
εἶναι   τὰ πλοῖα, ἕτοιµοι ἦσαν αἱρέειν   αὐτά, ἐσβλέποντες ἐς 
essere le navi,    pronti   erano catturare esse, guardando    verso 
τὸν βασιλέα ὁκότε   παραγγελέει. Ὁ δὲ       Ξέρξης εἴρετο 
il   re            quando ordinasse.     Il  PART. Serse    chiese 
αὐτοὺς ὅκῃ     πλέοιεν· 
loro      dove  navigassero 
Quelli che gli stavano accanto, saputo che le navi erano nemiche, erano 
pronti a catturarle, e guardavano il re aspettando che lo ordinasse. Serse 
invece chiese loro dove navigassero. (VII, 147) 
È questo un caso abbastanza standard, non dei più interessanti: se non vi è 
un forte rapporto di lista tra i πάρεδροι e Serse, è pur vero che tra i due vi 
sono contrapposizione e correlazione; né siamo di fronte, come nei casi visti 
nel paragrafo precedente, a un netto cambio di discorso. 
 
(43) Γέλων  µὲν     δὴ     ταῦτα          προετείνετο, φθάσας       δὲ  
 Gelone PART. PART. queste cose propose,       prevenendo PART. 
ὁ Ἀθηναίων ἄγγελος         τὸν     Λακεδαιµονίων ἀµείβετό µιν τοῖσδε 
l’Ateniese   ambasciatore quello degli-Spartani   rispose   a-lui così  
Gelone fece questa proposta [appena enunciata], e l’ambasciatore ateniese, 
prevenendo quello spartano, rispose così [segue risposta]. (VII, 161) 
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Gelone e l’ambasciatore ateniese sono i due topic di questa LI (si noti che 
µὲν δή conserva qui il suo valore ‘summarizing’ in quanto si fa riferimento 
alla proposta appena citata). La posizione del participio φθάσας non deve 
ingannare, perché fa parte dello stesso DP di ὁ Ἀθηναίων ἄγγελος che 
costituisce, tutto insieme, il topic listato.  
 
(44) Οἱ µὲν   δὴ      τῶν Ἑλλήνων ἄγγελοι         τοιαῦτα  τῷ Γέλωνι 
 I   PART. PART. dei Greci        ambasciatori tali-cose con Gelone 
χρηµατισάµενοι ἀπέπλεον·         Γέλων  δὲ      πρὸς ταῦτα  
avendo-trattato  navigarono-via. Gelone PART. dopo queste cose 
δείσας (…) ταύτην µὲν τὴν ὁδὸν ἠµέλησε...   
Gli ambasciatori greci, dopo aver fatto queste trattative [già enunciate] con 
Gelone, se ne tornarono. Ma Gelone, temendo che (i Greci non riuscissero 
a sopraffare i Barbari…) abbandonò questa strada. (VII, 163) 
Un altro caso di LI piuttosto classica; anche qui µὲν δή fa riferimento a 
qualcosa di già citato (‘summarizing’) ma il secondo topic, lungi dal 
cambiare completamente discorso, ‘risponde’ al primo. Un altro caso 
classico è il seguente: 
 
(45) Οἱ  µὲν δή     Ἕλληνες κατὰ τάχος ἐβοήθεον  διαταχθέντες, 
 I   PART. PART. Greci   in     velocità aiutavano schierati 
Δελφοὶ δ’     ἐν τούτῳ τῷ χρόνῳ ἐχρηστηριάζοντο τῷ θεῷ 
I-Delfi part. in quel     il  tempo  chiesero-aiuto       al  dio 
Mentre i Greci accorrevano in fretta, schierati in assetto di guerra, i Delfi 
chiedevano aiuto al dio. (VII, 178) 
Siamo in presenza di due azioni in cui i soggetti sono topicalizzati e listati, 
perché compiono azioni parallele, contemporanee e descritte come l’una 
opposta all’altra. (46) offre un altro esempio di inversione verbo-soggetto: 
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(46) Τὴν µὲν δή        Τροιζηνίην,   τῆς ἦρχε           Πρηξῖνος, αὐτίκα 
 La  PART. PART. di-Trezene,    la   comandava Pressino,  sùbito 
αἱρέουσι       ἐπισπόµενοι   οἱ βάρβαροι. (…) Ἡ  δὲ      Αἰγιναίη 
catturarono   inseguendola i   barbari              La PART. di-Egina 
τῆς ἐτριηράρχεε Ἀσωνίδης, καὶ τινά     σφι     θόρυβον   παρέσχε  
la   comandava  Asonide     e    qualche a-loro problema causò  
§180. La nave di Trezene [menzionata poco prima], di cui era comandante 
Pressino, i barbari la catturarono sùbito (…). §181 Quella di Egina, che 
era comandata da Asonide, diede loro qualche problema. (VII, 180-181) 
I due topic listati sono qui leggermente più distanziati del solito, e aprono 
rispettivamente il paragrafo 180 e 181. La relazione di LI è però 
indubitabile, come testimonia il paragrafo 179, che introduce entrambe le 
navi. Segue il testo immediatamente precedente al nostro (46): Dal canto 
suo la flotta di Serse, muovendo dalla città di Terme con le dieci navi che 
tenevano meglio il mare, si accostò direttamente a Sciato, dinanzi alla 
quale stavano di guardia tre navi greche, una di Trezene, una di Egina e 
una attica. E queste, avvistate le navi dei barbari, si dettero alla fuga. 
Ancora una volta, (46) mostra come, quando il topic listato non coincide col 
soggetto, il soggetto si trova a seguire il verbo (V S), come in (9), (34), (40). 
Nel primo kolon l’inversione è doppia: nella parentetica (τῆς ἦρχε 
Πρηξῖνος) ma, soprattutto, nella principale (αἱρέουσι ἐπισπόµενοι οἱ 
βάρβαροι), con l’avverbio αὐτίκα che si trova, con ogni probabilità, in 
posizione di focus, perché si trova a sinistra di un verbo che precede un 
soggetto (quindi, presumibilmente, esso stesso in periferia sinistra) e per 
motivi di natura pragmatico-informazionale. La struttura sarebbe dunque la 
seguente. 
LI[Τὴν µὲν δή Τροιζηνίην] (…), FOC[αὐτίκα] αἱρέουσι IP[ἐπισπόµενοι 
οἱ βάρβαροι] 
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(47) Αἱ  µὲν δή         δύο  τῶν νεῶν οὕτω ἐχειρώθησαν,      ἡ δὲ      τρίτη,  
 Le PART. PART. due delle navi così   furono-catturate, la PART. terza 
τῆς ἐτριηράρχεε Φόρµος ἀνὴρ Ἀθηναῖος, φεύγουσα ἐξοκέλλει 
 la   comandava  Formo  uomo Ateniese,   fuggendo si arenò 
Due delle navi vennero così catturate; la terza invece, di cui era trierarco 
Formo di Atene, fuggendo si arenò. (VII, 182) 
Siamo di fronte alla più classica delle LI. Si può notare ancora 
un’inversione V S, ma stavolta nel secondo kolon (anche perché, nel primo, 
è il soggetto ad essere topic listato) e di nuovo in una parentetica, come 
sopra in (46). Anche qui, come in precedenza, il sintagma selezionato da 
µὲν δή fa riferimento a qualcosa di già citato.  
 
(48) Τοῦτο  µὲν δή        τὸ ἐκ τῆς Ἀσίης ναυτικὸν ἦν,  σύµπαν ἐὸν 
 Questa  PART. PART. la dall’    Asia     flotta       era,  totale   essendo 
πεντήκοντα µυριάδες (altre cifre). Τοῦ   δὲ     πεζοῦ  
cinquanta     diecimila  (…)  della PART. fanteria  
ἑβδοµήκοντα καὶ ἑκατὸν µυριάδες ἐγίνοντο 
settanta            e     cento     diecimila  erano 
Questa era la flotta venuta dall’Asia, costituita complessivamente da 
517.610 uomini. (…) Della fanteria invece facevano parte 1.700.000 
soldati. (VII, 184) 
Nella porzione precedente del paragrafo 184, Erodoto ha fatto il calcolo 
parziale delle varie unità che compongono la flotta. Quindi, servendosi di 
µὲν δή, fa il conto totale, tirando per così dire le somme, con un topic in 
lista con l’argomento successivo, la fanteria (il cambio di caso è del tutto 
rilevante). 
 
(49) αἱ  µὲν    δὴ     πρῶται τῶν νεῶν ὅρµεον           πρὸς γῇ,  
le PART. PART. prime delle navi  si ancorarono alla terra 
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ἄλλαι   δ’       ἐπ’ ἐκείνῃσι     ἐπ’ ἀγκυρέων 
le altre PART. vicino a quelle alle ancore 
Le prime navi si ormeggiarono a riva, le altre restarono all’àncora al di là 
di queste. (VII, 188) 
Caso paradigmatico di LI, senza altre particolarità sintattiche.  
 
(50) Ὁ µὲν    δὴ     ναυτικὸς ὁ τῶν βαρβάρων στρατός, (…), 
 Il PART. PART. navale    il dei  barbari      esercito 
ἀπίκοντο   ἐς  Ἀφέτας. Ξέρξης δέ      καὶ ὁ  πεζός    πορευθεὶς 
arrivarono ad Afte.      Serse    PART. e    la fanteria marciando 
 διὰ       Θεσσαλίης καὶ Ἀχαιίης ἐσβεβληκὼς ἦν καὶ δὴ 
 attraverso Tessaglia   e     Acaia    invaso           fu e    PART. 
 τριταῖος            ἐς Μηλιέας, 
 al-terzo-giorno in Malide 
La flotta dei barbari [inciso] giunse ad Afete. Serse e l’esercito di terra, 
avanzando attraverso la Tessaglia e l’Acaia, avevano invaso – e già al terzo 
giorno! – la Malide. (VII, 196) 
Ancora un caso di LI classica; nel secondo kolon si ritrova un caso di δή 
‘enfatico’ visto nel capitolo 2 (41). 
 
(51) Βασιλεὺς µὲν     δὴ      Ξέρξης ἐστρατοπεδεύετο τῆς Μηλίδος 
 Re     PART. PART. Serse     si accampò           a     Malide 
ἐν τῇ Τρηχινίῃ, οἱ δὲ     Ἕλληνες ἐν τῇ διόδῳ·  
 nella Trachinia, i  PART. Greci   nal    passo 
Il re Serse si accampò a Malide, in Trachinia, i Greci invece nel passo. 
(VII, 201) 
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Altro caso di LI classica; µὲν δή riprende le fila di quanto detto nel 
paragrafo 198, in cui si dice che Serse entra nella Malide, dopo il quale 
seguono due paragrafi di digressione. 
 
(52) Τοὺς µὲν  δὴ      ὥρα γυµναζοµένους       τῶν ἀνδρῶν, τοὺς δὲ    τὰς 
Li    PART. PART. vide facendo-ginnastica degli uomini  li     PART. le 
κόµας κτενιζοµένους 
chiome pettinando 
Alcuni uomini li vide fare ginnastica, altri pettinarsi le chiome. (VII, 208) 
Un esploratore mandato da Serse sta spiando gli Spartani ed Erodoto 
utilizza la più classica delle LI; a ben guardare, la posizione del verbo 
appare piuttosto alta; ha scavalcato sia il particpio predicativo sia il partitivo 
e verrebbe da chiedersi dove si posizionerebbe il soggetto se fosse espresso; 
l’ipotesi che ritengo più verosimile è che esso, qui sostituito da un pro non 
realizzato foneticamente, si troverebbe alla destra del verbo, come già in (9), 
(34), (40), (46), casi in cui, come qui, il topic listato non è soggetto. 
 
(53) Οὗτοι  µὲν    δὴ      ταῦτα          ἐφρόνεον, οἱ δὲ      ἀµφὶ    Ἐπιάλτην  
 Quelli PART. PART. queste cose pensavano, i PART. intorno Efialte e 
καὶ Ὑδάρνεα Πέρσαι Φωκέων    µὲν    οὐδένα  λόγον     ἐποιεῦντο, 
 e    di-Idrane Persiani dei Focesi PART. nessuna ragione facevano  
οἳ       δὲ     κατέβαινον τὸ ὄρος κατὰ τάχος 
i quali PART. scendevano il monte in   fretta 
Essi [i Focesi] pensavano questo, mentre gli uomini di Efialte e i Persiani 
di Adrane non si curarono dei Focesi e scesero in tutta fretta dal monte. 
(VII, 218) 
In (53) vi sono due coppie di µὲν... δέ; la prima, quella tra οὗτοι e οἱ ἀµφὶ 
Ἐπιάλτην καὶ ᾽Υδράνεα Πέρσαι, determina una LI classica ed è quella che 
qui ci interessa perché µέν è accompagnato da δή – con l’ormai consueto 
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valore ‘riassuntivo’: siamo in chiusura di paragrafo e si sta riprendendo 
quanto detto poco prima –; la seconda, incassata nella prima e senza δή, non 
dà luogo a una effettiva LI, ma sembra avere come unico scopo quello di 
coordinare due frasi, Φωκέων µὲν οὐδένα λόγον ἐποιεῦντο e οἳ δὲ 
κατέβαινον…, che si trovano su piani sintattici differenti (principale e 
relativa), anche se la relativa è de facto una coordinata (ciò che le 
grammatiche tradizionali di greco chiamano ‘nesso relativo’. 
 
(54) Πολλοὶ µὲν δή         ἐσέπιπτον αὐτῶν ἐς τὴν θάλασσαν καὶ  
molti   PART. PART.  cadevano di loro  in il    mare         e 
διεφθείροντο, πολλῷ δ᾽      ἔτι        πλεῦνες κατεπατέαντο  ζωοὶ 
 morivano,     molto   PART. ancora altri        si-calpestavano vivi 
Molti di loro cadevano in mare e morivano, e ancora di più erano quelli che 
si calpestavano vivi. (VII, 223) 
LI piuttosto classica: il cambio di caso è qui irrilevante, perché il dativo è 
avverbiale e, assieme a ἔτι, va a rafforzare πλεῦνες: si tratta dunque dello 
stesso DP; dimostra però una certa fluidità della struttura µὲν δή... δέ, che 
tollera le variatio. Va poi segnalata la posizione alta del verbo ἐσέπιπτον, 
che separa πολλοὶ dal suo partitivo αὐτῶν, a generare un iperbato).  
 
(55) Ταῦτα         µὲν δή         τοῖσι πᾶσι ἐπιγέγραπται,     τοῖσι δὲ  
 queste-cose PART. PART. ai     tutti sono-state-scritte, agli PART. 
Σπαρτιήτῃσι ἰδίῃ· 
Spartani        particolarmente  
Queste cose [iscrizione appena citata] sono state scritte per tutti; 
specificamente per gli Spartani [queste altre: segue citazione]. (VII, 228) 
L’esempio (55), come pure il seguente, è assai interessante: il secondo topic 
listato, infatti, è sottinteso e se fosse esplicitato sarebbe un pronome neutro 
plurale corrispondente a ταῦτα, ma prolettico (τάδε): non possiamo pensare 
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che sia τοῖσι Σπαρτιήτῃσι, che risponde semmai a τοῖσι πᾶσι. La sua 
omissione non altera la struttura µὲν δή... δέ, ma mette nello scope di δέ un 
elemento che non è un topic listato, operando una sorta di inversione. Del 
resto, la stessa costruzione è disponibile in italiano, che non può omettere il 
secondo topic ma può realizzare un’inversione sostanzialmente stilistica: 
infatti la frase a) Queste cose furono scritte per tutti, mentre per gli Spartani 
queste altre corrisponde in tutto e per tutto a b) Queste cose furono scritte 
per tutti, queste altre per gli Spartani. Si vede però chiaramente come a) sia 
una derivazione di b).  
Il successivo (56) mostra come Erodoto possa servirsi senza problemi di 
entrambe le costruzioni: (56) è praticamente susseguente a (55), tra i due si 
trova soltanto l’iscrizione relativa agli Spartani. 
 
(56) Λακεδαιµονίοισι µὲν δή         τοῦτο,  τῷ  δὲ      µάντι     τόδε· 
 Agli-Spartani      PART. PART. questo,  al PART. indovino questo 
Agli Spartani questa, all’indovino la seguente. (VII, 228) 
Qui gli Spartani e l’indovino sono i topic listati, e la costruzione è classica, 
senza alcuna inversione. La discriminante sembra essere quale sia il topic 
che Erodoto sceglie di listare per primo. In (55) era l’iscrizione appena 
citata, qui invece sono gli Spartani, destinatari dell’iscrizione. 
 
(57) Ταύτας µὲν   δὴ       περιέπεµπον,      τῶν      δὲ      λοιπέων 
 queste  PART. PART. mandarono-intorno, delle   PART. altre  
νεῶν ἐν τῇσι Ἀφέτῃσι ἐποιεῦντο ἀριθµόν. 
navi  in         Afete      fecero       numero 
Queste [navi] le inviarono a compiere la circumnavigazione, le altre le 
passarono in rassegna ad Afete. (VIII, 7) 
LI classica, tra due insiemi di navi: un primo, già precedentemente 
menzionato, a cui viene dato un ordine, e un secondo, cui ne viene dato un 
altro. Il cambio di caso tra il primo e il secondo topic listato ci conferma 
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come e quanto la struttura µὲν δή... δέ sia fluida e plasmabile alle esigenze 
di chi se ne serve. 
Altri esempi di LI classiche sono (58), (59), (60) e (61). In tutte, il primo 
topic listato riprende qualcosa di detto poco prima, mantenedno saldo il 
legame con il contesto: 
 
(58) οἱ µὲν    δὴ      Ἕλληνες ἐπὶ    τὸ Ἀρτεµίσιον ἀπέπλεον,  
i   PART. PART. Greci       verso l’Artemisio    navigarono-indietro 
οἱ δὲ     βάρβαροι ἐς τὰς Ἀφέτας 
i  PART. barbari    verso   Afete 
I Greci ritornarono verso l’Artemisio, i barbari ad Afete. (VIII, 11) 
 
(59) οἱ µὲν  δὴ      παρεκελεύοντο   ὅκως µὴ   παρήσουσι ἐς      τὴν 
 i PART. PART. erano-comandati di     non  lasciare      verso la 
Ἑλλάδα τοὺς βαρβάρους, οἱ δ’       ὅκως τὸ Ἐλληνικὸν  
Grecia   i       barbari         i   PART. di      il   Greco 
στράτευµα διαφθείραντες τοῦ πόρου κρατήσουσι 
esercito     distruggendo   del  passo   impadronirsi 
Gli uni avevano l’ordine di non lasciare passare i barbari in Grecia, gli 
altri di annientare l’esercito greco e impadronirsi del passo. (VIII, 15) 
 
(60) Οὗτοι µὲν δή          τῶν βαρβάρων ταύτῃ ἐτράποντο, ἄλλοι 
 Questi PART. PART. dei barbari       lì         si-volsero,  altri 
δὲ       αὐτῶν ἡγεµόνας ἔχοντες ὁρµέατο ἐπὶ τὸ ἱρὸν τὸ ἐν Δελφοῖσι 
PART. di-loro capi         avendo andarono verso il santuario in Delfi 
Questi barbari si mossero in quella direzione, altri, insieme ai comandanti, 
andarono verso Delfi. (VIII, 35) 
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(61) Οἱ µὲν     δὴ      ἄλλοι κατέσχον    ἐς τὴν Σαλαµῖνα,  
 Gli PART. PART. altri  approdarono a  la  Salamina, 
Ἀθηναῖοι δὲ    ἐς τὴν ἑωυτῶν. 
Ateniesi PART. a la  loro 
Gli altri approdarono a Salamina, gli Ateniesi a casa loro. (VIII, 41) 
 
(62) ἔως         µὲν δή         αὐτῶν ἀνὴρ   ἀνδρὶ     παραστὰς σιγῇ 
 per-un-po’ PART. PART. di loro uomo a-uomo stando        in-silenzio 
λόγον    ἐποιέετο, θῶµα        ποιεύµενοι τὴν  Εὐρυβιάδεω  
discorso faceva,   meraviglia facendo     la    di-Euribiade  
ἀβυλίην.         τέλος δὲ     ἐξερράγη ἐς τὸ µέσον. 
Incosistenza.  fine  PART.  esplose    nel    mezzo 
Per un po’ ognuno di loro se ne stette a parlare con l’altro sottovoce, 
meravigliandosi dell’inconsistenza di Euribiade. Ma alla fine il malomure 
esplose apertamente. (VIII, 74) 
(62) è un caso particolare, perché nella posizione di topic listati troviamo 
due avverbi di tempo, ἔως e τέλος. I due avverbi ἒως e τέλος non sono qui 
da interpretarsi come SceneSetter, come si potrebbe in un primo momento 
supporre, bensì come degli avverbi con valore aspettuale (imperfettivo ἒως, 
perfettivo τέλος) che siano stati estratti dalla loro posizione originaria 
all’interno di IP allo scopo di essere listati. È una nuova conferma della 
flessibilità di questa costruzione, che può ospitare praticamente tutti i tipi di 
sintagma (già in (37) avevamo visto la LI tra verbi).  
 
(63) Οἱ µὲν    δὴ      ἄλλοι Ἕλληνες ἐπὶ   πρύµνην ἀνεκρούοντο  
 gli PART. PART. altri    Greci     verso prua      remarono 
καὶ ὤκελλον τὰς νέας, Ἀµεινίης δὲ     Παλληνεύς ἀνὴρ 
e    ritirarono le  navi,  Aminia  PART. di-Pallene   uomo 
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Ἀθηναῖος ἐξαναχθεὶς             νηὶ         ἐµβάλλει 
Ateniese  spingendosi-avanti su-nave si-scagliò 
Gli altri Greci si misero a remare all’indietro e tirarono a terra le navi, 
mentre l’ateniese Aminia, del demo di Pallene, si spinse avanti e si scagliò 
su una nave. (VIII, 84) 
Altro esempio classico di LI, con i Greci e Aminia chiaramente listati e 
contrapposti, che compiono operazioni tra loro opposte. 
 
(64) Κατὰ       µὲν   δὴ       Ἀθηναίους ἐτετάχατο   Φοίνικες  
di-fronte PART. PART. Ateniesi erano-schierati Fenici 
(…), κατὰ       δὲ      Λακεδαιµονίους Ἴωνες. 
         di-fronte PART. Spartani               Ioni 
Di fronte agli Ateniesi erano schierati i Fenici (essi tenevano infatti l’ala 
verso Eleusi e verso Occidente), di fronte agli Spartani gli Ioni. (VIII, 85) 
Appare di immediata evidenza come anche qui, come in (9), (34), (40), (46) 
e (52), il topic listato non coincida con il soggetto e il soggetto lessicale 
segua il verbo. Anche in (64), dunque, dobbiamo supporre il verbo in 
periferia sinistra. 
 
(65) Ὁ µὲν   δὴ      πρῶτος δραµὼν παραδιδοῖ τὰ ἐντεταλµένα  
 il PART. PART. primo   corriere consegna   i   messaggi 
τῷ δευτέρῳ, ὁ δὲ     δεύτερος τῷ τρίτῳ· 
al  secondo, il PART. secondo al terzo  
Il primo corriere consegna il messaggio al secondo, il secondo al terzo. 
(VIII, 98) 
Questo è un altro caso standard di topic listati. Erodoto sta descrivendo il 
sistema di corrieri adottato dai Persiani, quindi nel momento in cui scrive Ὁ 
µὲν δή πρῶτος δραµὼν ha già fatto riferimento alla presenza di (più di un) 
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corriere; ancora una volta quindi µὲν δή riprende il discorso precedente e lo 
veicola al passo successivo. 
(66) Οὗτοι µὲν    δὴ      ταῦτα          ὑποκρινάµενοι καὶ οὐ δόντες
questi PART. PART. queste-cose rispondendo    e    non dando
τὰ χρήµατα ἐπολιορκέοντο. Θεµιστοκλέης δέ,     οὐ   γὰρ
i  soldi        erano-assediati.  Temistocle     PART. non PART.
ἐπαύετο πλεονεκτέων, ἐσπέµπων ἐς τὰς ἄλλας νήσους
finendo essere-avido,   mandando a le   altre      isole
ἀπειλητηρίους λόγους αἴτεε      χρήµατα
minacciose      prole   chiedeva soldi
Essi dunque avevano risposto così e, non avendo dato i denari, venivano 
assediati. Ma Temistocle, poiché la sua avidità non cessava mai, mandava 
messaggi minacciosi alle altre isole chiedendo denaro. (VIII, 111-112) 
(66) è un altro esempio di LI, con Οὗτοι (gli Andri) contrapposto a
Temistocle. È interessante notare come, anche se si ripropone qui il caso di
(10), (11), (12), (14), (16), (22) e (30), con µὲν δή in un paragrafo e δὲ nel
successivo, non vi sia però alcun ostacolo a parlare di topic listati, poiché lo
stacco tra i due paragrafi non è netto ed essi sono, anzi, strettamente
interconnessi, perché il discorso continua: Temistocle, infatti, non
accontentandosi dell’assedio agli Andri, si prepara ad assediare, per lo
stesso motivo, altre isole.
I restanti passi, da (67) a (70), sono LI del tutto regolari, che non 
necessitano un’analisi specifica o un commento dettagliato. 
(67) οἱ µὲν   δὴ      ἐµουνοῦντο,              Θεµιστοκλέης δὲ
i  PART. PART. ebbero-un-solo-voto, Temistocle    PART.
δευτερείοισι          ὑπερεβάλλετο πολλόν.
col-secondo-posto superò             molto
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Essi ebbero un voto solo, mentre Temistocle col secondo posto li superò di 
molto. (VIII, 123) 
(68) Ὁ µὲν    δὴ      πεζὸς   οὔκω          συνελέγετο,        ὁ δὲ
Il PART. PART. di-terra non-ancora si-era-radunato, la PART.
ναυτικὸς ἀπίκετο ἐς Αἴγιναν, νέες ἀριθµόν δέκα καὶ ἑκατόν.
flotta     arrivò     ad Egina,    navi numero  dieci e   cento
L’esercito di terra non si era ancora radunato, la flotta invece giunse ad 
Egina con centodieci navi. (VIII, 131) 
(69) Οἱ µὲν    δὴ    Ἕλληνες ἔπλεον       ἐς τὴν Δῆλον, Μαρδόνιος
i   PART. PART. Greci     navigavano a  la   Delo,   Mardonio
δὲ      περὶ     τὴν Θεσσαλίην ἐχείµαζε.
PART. intorno la  Tessaglia     svernava
I greci navigavano verso Delo, mentre Mardonio svernava dalle parti della 
Tessaglia. (VIII, 133) 
(70) Ὁ µὲν   δὴ      Γαυάνης τε     καὶ ὁ Ἀέροπος οἱ πρεσβύτεροι
il PART. PART. Gavane  eENCL. e    il Aeropo   i   più-vecchi
ἕστασαν ἐκπεπληγµένοι, ὡς      ἤκουσαν      ταῦτα·          ὁ  δὲ
stettero   esterrefatti,      quando ascoltarono queste-cose; il PART.
παῖς,      ἐτύγχανε γὰρ   ἔχων     µάχαιραν...
ragazzo, si trovo  PART. avendo coltello
Gavane e Aeropo, i più anziani, rimasero esterrefatti a sentire queste cose; 
il ragazzo invece, trovandosi ad avere un coltello, (dopo aver detto: 
«Accettiamo, o re, quel che ci dai», con il coltello circoscrisse sul 
pavimento la parte della casa illuminata dal sole). (VIII, 137) 
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Gli esempi (34)-(70) mostrano come la particella δή si possa inserire in una 
struttura complessa come quella della LI costruita con µέν... δέ. La fluidità, 
la plasticità di questo pattern si è del resto palesata in diverse occasioni: 
cambi di caso tra un topic listato e l’altro – come in (54) e (57) –; omissione 
di uno dei due topic listati – (55) –; possibilità di avere, come topic listati, 
tutti i tipi di sintagmi, compresi quelli avverbiali – (62) – e verbali – (37). 
I casi analizzati in §3.1.1, ovvero quelli in cui si riteneva di non poter 
individuare una vera e propria LI, avevano suggerito per µὲν δή un valore 
ricapitolativo, in grado di chiudere una sezione e ‘traghettare’ il discorso 
verso una nuova; un valore simile, ma più sfumato, si poteva riscontrare già 
nel capitolo 2, dove si analizzavano i casi di δή non accompagnato da altre 
particelle e gli si attribuiva, tra gli altri, la funzione di ripresa di un elemento 
noto (si veda in proposito anche la lettura di Oréal in §2.2.3).  
Ora, questa funzione che Revuelta chiama «summarizing» non è esclusa 
neppure dagli esempi visti in §3.1.2, come mostrano per esempio (53) e 
(65), e possiamo quindi a buon diritto individuarla come funzione 
caratteristica del gruppo di particelle µὲν δή.  
Quanto alla posizione di µὲν δή, possiamo osservare che in tutti i casi del 
corpus esse compaiono all’interno del primo sintagma della frase, in una 
posizione che potremmo definire Wackernagel. Questa posizione alta si 
riscontra sia nel caso in cui la LI sia realizzata sia in caso contrario, per cui 
l’analisi sintattica dei casi in §3.1.1 e §3.1.2 è analoga. Diversa è invece 
l’interpretazione di µὲν δή da quella del solo δή, ma per un’ipotesi completa 
rimandiamo alle conclusioni.  
 
133 
4. Paralleli interlinguistici: un approccio funzionalista alle
particelle latine
Ho ritenuto uile, nel condurre un’indagine di grammatica generativa sulle 
particelle greche, confrontarmi anche con tradizioni di studi differenti 
nonché con lingue diverse dal greco antico; queste possono aiutare, 
cambiando la prospettiva di osservazione, a integrare ed eventualmente 
confermare le proprie intuizioni. 
Uno strumento utile in tal senso è il lavoro di Caroline Kroon su alcune 
discourse particles del latino (nam, enim, autem, vero e at), che prende le 
mosse da approcci funzionalisti e «discourse-pragmatic» (Kroon 1995, 
p. 19). Kroon si dedica ad un’ampia specifica dei presupposti teorici che
sostengono la sua analisi – alcuni dei quali richiameremo – per poi
analizzare le cinque particelle da lei scelte; ai fini della mia ricerca ho
ritenuto utile concentrare l’analisi in particolare su nam ed enim.
4.1 Livelli del discorso 
Il primo concetto da introdurre per poter seguire Kroon nella sua analisi è 
quello di levels of discourse: rifacendosi a una teorizzazione proposta nel 
1934 da Bühler secondo cui ogni enunciato si compone di una 
rappresentazione delle idee, un’espressione di queste idee e un appello al 
destinatario – e rielaborando le ‘metafunzioni’ del linguaggio che 
ispirandosi proprio a questa proposta introdusse Halliday – Kroon individua 
tre ‘levels of discourse’ (pp. 59 e sgg.): 
1. representational level, relativo alla mera rappresentazione del
contenuto; 
2. presentational level, connesso invece con la presentazione e
l’organizzazione delle informazioni. Con le parole di Kroon (p. 61),
«the presentational level captures the fact that a language user
imposes an organizing and rhetorical perspective on the ideas
conveyed. He chooses, for instance, the order in which to present the
content; he may indicate which parts of the information are central
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and which are less. He may freely broach new discourse topics or 
continue old ones». Ancora (p. 73): «The presentational level of 
discourse portrays the speaker in the role of a stage director whose 
main task is the coherent and communicatively effective 
presentation of the ideas»; 
3. interactional level, che riguarda invece la comunicazione tra due o 
più individui, ovvero «comprises the social, expressive and conative 
functions of language (…) establishing and maintaining interactional 
relationships between interlocutors» (p. 89). Kroon, comunque, ha 
modo di sottolineare più volte la rilevanza dell’interactional level 
anche in testi non conversazionali (cfr. p. 96 e passim). 
 
 4.2 Struttura del discorso e ruolo delle particelle 
Altrettanto utile è descrivere quella che è per Kroon la struttura del discorso, 
e che la studiosa mutua in parte dalla scuola di Ginevra: essa si sviluppa in 
unità comunicative fondamentali ordinate gerarchicamente e dette act, 
move, exchange, transaction e interaction.  
 
Every transaction between interlocutors may be said to consist of one or more exchanges. 
Every exchange can be analysed into a restricted number of (initiating and reactive) moves. 
Every move is composed of one or more acts, which may be central or subsidiary with 
regard to the communicative intentions of the speaker. Acts can be defined as the smallest 
identifiable units of communicative behaviour. In contrast to the higher order units called 
moves, they do not necessarily further the communication in terms of approaching a 
conversational goal. This appears for instance from the fact that acts often need other, 
subsidiary acts to call forth the intended reaction from the addressee64.  
 
                                                
64 Cfr. Kroon, cit., pp. 64-66. Ecco un esempio di exchange costituito da due move, il primo 
dei quali a sua volta costituito da due act (il primo sussidiario, perché preparatorio, al 
secondo), il secondo da un solo act che quindi coincide col move stesso. 
A: I’ve got an extra ticket for the Santa Fe Chamber Orchestra tonight. Are you interested? 
B: Yes, wonderful. 
La struttura del discorso può essere rappresentata così: 
exchange[move1[act1[I’ve got an extra ticket for the Santa Fe Chamber Orchestra tonight.] 
act2[Are you interested?]] move2=act[Yes, wonderful.]]] 
 135 
Le relazioni tra gli act all’interno di un move vengono descritte come 
relazioni sussistenti all’interno del presentational level, mentre le relazioni 
tra i move all’interno di un exchange afferiscono all’interactional level.  
Il ruolo delle particelle, o almeno di molte di esse, è per Kroon quello di 
marcare la struttura lineare o gerarchica del discorso per come è stato 
appena presentato. Esse possono operare di volta in volta su ciascuno dei tre 
livelli del discorso, e talora le stesse particelle su più livelli 
contemporaneamente: particelle di representational level sono per esempio 
le congiunzioni subordinanti (per il latino quia, cum etc) che esprimono «the 
specific relations between the states of affairs that make up the represented 
world» (p. 69); particelle che operano al presentational level sono invece  
«connective particles which typically point to the way in which an 
individual discourse unit is connected to other discourse units in the 
surrounding verbal context» (p. 74). Ai connettivi vanno aggiunti altri 
fenomeni linguistici come mutamenti dell’ordo verborum oppure particelle 
che marcano topic e focus – ancorché non si tratti di connettivi –, oppure 
tutti quei contesti in cui è una costruzione è preferita a un’altra equivalente 
dal punto di vista semantico ma non da quello sintattico, o ancora 
espressioni metadiscorsive del tipo ‘questo ci porta alla seguente 
conclusione’, ‘ma torniamo al punto principale’ e così via; particelle di 
interactional level sono infine quelle che «signal how an utterance fits into 
an interactional exchange, or is evaluated in terms of the communicative 
situation», ovvero quelle attraverso le quali «speaker and addresee, and their 
mutual relationships, become ‘visible’ in a text» (p. 89). Alcune particelle, 
come si accennava, possono agire talora nel representational e talaltra nel 
presentational level: è il caso, in latino, di sed e et, che nel primo caso 
connettono ‘unità informative’ all’interno dello stesso act, mentre nel 
secondo mettono in relazione due act all’interno di un move, oppure due 
move susseguenti. Kroon fornisce due esempi chiarificanti: nella frase  
 
(1) Nihil Sequani respondere, sed in eadem tristitia 
permanere. (I Sequani non risposero, ma restarono nel 
loro silenzio, Caes, Gall., 1.32)  
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il connettivo sed agisce a livello di representational level, mentre in 
 
(2) Versae inde ad Tiberium preces. Et ille varie disserebat 
de magnitudine imperii, sua modestia. (Allora le preghiere 
vennero rivolte a Tiberio. E lui dissertava variamente sulla 
grandezza dell’impero e sulla sua propria modestia, Tac., 
Ann., 1.11)  
 
et connette due move diversi e agisce perciò a livello presentational. Kroon 
si dilunga anche altrove (pp. 103-107) nello spiegare come distinguere una 
particella che opera al representational level da una che opera al 
presentational level, fornendo dapprima due esempi inglesi: 
 
(3) He did it because he loved her 
 
(4) It’s been raining, because there are puddles on the 
pavement 
 
in (3) because è una congiunzione subordinante causale che opera al 
representational level: stiamo infatti parlando di un unico atto (he did it) di 
cui si danno le coordinate causali; in (4) invece because opera al 
presentational level (e non esprime una causa, ma una giustificazione) 
perché gli atti sono due (it’s been raining e there are puddles on the 
pavement). Ma, continua Kroon, «although at first sight there are no 
apparent formal differences between the complex clause in (3) and the 
complex clause in (4), such differences emerge when we check each 
because-clause for a number of distributional properties. The following tests 
yield well-formed result for (3), but not for (4)»: infatti una presentational, 
a differenza di una representational, non può: 
- essere focalizzata; 
- essere il focus di una domanda; 
- essere ripresa anaforicamente o cataforicamente; 
- essere la risposta a una domanda wh-; 
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- trovarsi nello scope di un modal adverb o di altri focalizzatori.
Questo perché una representational because-clause si comporta come un 
costituente di una main clause, a differenza di una presentational because-
clause che può essere vista come un messaggio a sé stante. In latino 
potremmo trovare in (3) quia e in (4) quoniam o nam.  
Laddove infine non funzionassero i test di elencati sopra, altri indicatori 
sono: 
- cambio di modo nella frase (e.g. indicativo/congiuntivo), che porta a
concludere che siamo di fronte a una presentational65;
- presenza di un modal adverb nel primo segmento: se c’è e tutta la
frase va sotto il suo scope avremo una representational, se il suo
scope si estende solo al primo segmento ricadremo nel caso di una
presentational clause.
4.3 Situating particles 
Un particolare tipo di particelle, che la letteratura ha chiamato di volta in 
volta attitudinal, modal, pragmatic o phatic, è connesso con il modo in cui 
il contenuto trasmesso è valutato in termini di contesto non verbale. Si tratta 
di particelle che agiscono a livello di interactional level e che Kroon 
chiama situating particles:  
They (…) anchor their host unit to a certain aspect of the communicative situation, and are 
not connective in a strict, intratextual sense. The interactional or communicative situation 
includes the intentions, beliefs, attitudes, emotions and knowledge (…) of the discourse 
participants, their opinions of one another (…) in short, the interpersonal and situational 
context within which the message conveyed is integrated, evaluated and interpreted66.  
Le situating particles possono essere orientate sull’emittente o sul 
destinatario (speaker- o addressee-oriented) a seconda che veicolino 
65 Si consideri per esempio una frase latina ricostruita da Kroon come: 
C) ego hanc amo et tu mihi minime invideas
dove il cambio di modo è una spia del fatto che le due frasi collegate da et sono due act 
distinti. 
66 Ibidem, pp. 94-95. 
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l’attitudine, le emozioni del primo o che chiamino in causa il 
coinvolgimento del secondo. Per quanto riguarda il latino, Kroon individua 
tandem come speaker-oriented particle ed enim come addressee-oriented. 
4.4 Diaphony 
Per Kroon (pp. 108 e sgg.) un testo può essere monologal se è formalmente 
un monologo e dialogal se è formalmente un dialogo; contemporaneamente 
però esso può essere monological o dialogical: nel primo caso ha le 
caratteristiche di un monologo, nel secondo quelle di un dialogo; 
incrociando queste quattro etichette si possono avere i casi estremi di un 
dialogical monologal text che simuli o riporti uno scambio conversazionale 
– è il caso delle lettere e le orazioni di Cicerone, o di qualsiasi testo che
riporti un discorso indiretto – o di un monological dialogal text, ovvero un
dialogo tra A e B in cui B non fa che completare, con le sue risposte, il
pensiero di A, oppure in cui uno dei due interlocutori si limiti a interventi
minimi. Per il primo di questi due casi, ovvero per i tratti dialogici
all’intenro di un monologo, Kroon introduce il concetto di diaphony. Un
monologo è dunque diaphonic se:
- contiene forme di prima e seconda persona;
- si usa il presente in un contesto in cui altrimenti si era usato il
passato;
- sono presenti espressioni metadiscorsive del tipo ‘ti dico che’, ‘ti
chiedo se’ o metadirettive come ‘dimmi’, ‘stai sicuro che’ o ancora
procedurali, come ‘devo ammettere’, ‘bisogna sottolineare che’ etc;
- sono presenti verba putandi come arbitror, opinor, credo etc;
- sono presenti domande o imperativi che presuppongono il
coinvolgimento di un destinatario;
- sono presenti interiezioni, esclamazioni, vocativi.
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4.5 L’analisi di nam ed enim 
Kroon passa infine ad analizzare, a partire dalle categorie sin qui introdotte, 
alcune particelle del latino. Ripercorriamo qui le sue considerazioni su nam 
ed enim, due particelle cui tradizionalmente le grammatiche assegnano un 
più o meno generico valore causale, considerandole quasi sinonimiche. 
Per Kroon, invece, nam è una particella connettiva che opera al 
presentational level, in quanto «marks units that provide subsidiary 
information with regard to another, more central discourse unit» (p. 144). 
Essa connette quindi diversi act, in particolare un subsidiary act all’act 
principale. Una delle sue principali funzioni è definita backward-linking, 
perché il subsidiary act che nam introduce va a supportare un act 
precedente. Vediamo alcuni esempi forniti dall’autrice: 
(5) Sed mater rure rediit, nam video Syram astare ante aedis
(Ma la mamma sta tornando dai campi, ché vedo Syra [la
sua serva] davanti alla porta, Pl., Mer., 87-88).
(6) A: «Coges me?» B: «Minume!» A: «Namque id metui!»
(A: «Mi obblighi?» B: «Nient’affatto!» A: «…Perché così
temevo!», Ter., Ad., 193).
In (5) la frase introdotta da nam è la prova fornita per giustificare la 
precedente, così come in (6) namque id metui è la giustificazione portata dal 
parlante per la propria precedente domanda. (6) è un classico esempio del 
monological dialogal text descritto in §4.4, ovvero un testo che è 
formalmente dialogico ma in cui la risposta di B potrebbe tranquillamente 
essere omessa, o serve semplicemente a innescare la controreplica di A: le 
due dichiarazioni di A sono strettamente connesse, come se si trattasse di 
un’unica battuta. 
Kroon ritiene di poter ricondurre sostanzialmente tutti gli usi di nam a 
questo paradigma di particella presentational con caratteristiche backward-
linking, concludendo che «the causal flavour that may be perceived in the 
majority of the instances of nam should be explained in terms of a high 
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degree of compatibility of nam with sequences of causally-related clauses (a 
so-called side-effect), and should not be part of the functional definition of 
the particle» (p. 170). 
Quanto a enim, essa è invece per Kroon una «situating consensus particle 
which indicates an appeal to the involvement and cooperation of the 
addressee in the speech-event, and can thus be said to play a role in the 
interactional level of discourse» (p. 171). Enim non è un connettivo, come 
dimostra anche la sua propensione a cooccorrere con altre particelle 
connettive sia coordinanti che subordinanti (at enim, sed enim, immo enim, 
quod enim e così via); Kroon ne sottolinea anche la frequenza in contesti di 
apodosi (caratteristica ampiamente riscontrata nell’analisi di δή, cfr. §2.5, 
E), specialmente nel composto enimvero; casi del genere sono: 
(7) Quae ubi obiecta spes est, enimvero indignum facinus
videri… (Non appena venne fatta balenare questa
speranza, allora sembro una vergogna che…
Liv., 6.14.12).
Continua Kroon: «Connective particles (…) typically occur in a 
monological stretch of text in which a central act and one or more 
subsidiary acts together constitute the monological discourse unit called 
move. The discourse environment with which enim appears typically to be 
linked is hardly compatible with move-internal linking devices. Some of the 
data consist of enim-units that are not concerned with the preceding context 
within the same move: they function as asides, opening clauses of a new 
scene, sudden changes in the ongoing discourse, changes of speaker» (p. 
175, corsivi miei). Anziché occorrere, come nam, in contesti monological ed 
avere capacità backward-linking, enim sembra insomma trovarsi più 
facilmente in contesti dialogical o con tratti di diaphony67: espressioni 
metacomunicative, prime e seconde persone, verba putandi, formule come 
ecce o che marcano un vivid eyewitness account. È possibile, ancora una 
67 Kroon nota infatti (p. 181) che «whereas about 30% of the instances of enim in Livy 
occur in a direct or indirect speech, this is the case for only 12% of the instances of nam». 
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volta, ritrovare alcune similitudini con quanto detto a proposito di δή, una 
somiglianza rafforzata dalla familiarità di enim con le parentetiche68, come 
si vede in 
(8) Nam tum cum ex urbe Catilinam eiciebam – non enim
iam vereor huius verbi invidiam – … (Al tempo in cui
cercavo di esiliare Catilina da Roma – e notate che non
temo più l’odio che può suscitare questa parola – …. Cic., 
Cat., 3.3.2) 
Come si può notare dalla traduzione che ho suggerito per enim (‘sappiate’) 
la particella è addressee-oriented, in quanto «signals an appeal to the 
involvement and cooperation of the addressee in the speech-event. By using 
enim the speaker affirms or suggest that there is a certain consensus between 
himself and the addressee» (p. 184). Ecco perché le traduzioni proposte in 
genere da Kroon per questa particella sono mark you, of course, as you 
know, y’know, indeed, clearly, you will agree etc. Seguono alcuni altri 
esempi tipici di uso di enim:  
(9) Mirabiliter enim moratus est, sicut nosti. (È un tipo
bizzarro, come ben sai, Cic. Att., 2.25.1)
(10) A: Sicine ego te orares iussi? B: Quo modo ergo orem?
A: Rogas? Sic enim diceres, sceleste! (A: È così che ti
avevo detto di pregarla? B: E in che modo avrei dovuto
farlo? A: Ah, me lo chiedi? Ma così, sciagurato!, Pl.,
Poen., 386-387)
Si può dunque notare anche attraverso (9) e (10) come enim sia una 
particella che opera a livello interactional e tramite la quale un emittente fa 
appello al consenso di un destinatario, o ne evoca la condivisione di 
68 «Since enim-units regularly interrupt the current (narrative, argumentative or expository) 
line of the discourse, they often have the form of a parenthesis», ibidem, p. 207. 
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un’informazione o di un’asserzione; ulteriori conferme sono la sua 
disponibilità – assai maggiore rispetto a nam – a cooccorrere con avverbi 
epistemici come certe, profecto, fortasse nonché a trovarsi all’interno di 
frasi assertive, più congeniali alla sottolineatura del consenso, o ancora in 
interrogative speciali, retoriche o ironiche e dunque dal valore 
fondamentalmente assertivo. Enim è poi incompatibile con espressioni di 
comando che siano speaker-oriented, mentre occorre volentieri con consigli, 
richieste o altre espressioni orientate al benefit dell’addressee69. A ciò 
strettamente connessi sono i casi che rimandano alle nozioni di empatia – 
particolarmente frequenti, per esempio, nelle lettere di Seneca e di Cicerone 
– e ironia; riporto per concludere un esempio ascrivibile a quest’ultima
categoria, che enim condivide in parte con δή:
(11) Quid rides, inquit, vervex? An tibi non placent lautitiae
domini mei? Tu enim beatior es et convivare melius
soles… (Cosa ridi, animale? – disse – Non ti aggrada forse
l’ampiezza dei miei beni? Certo, tu sei ben più ricco e
abituato a viver meglio… Petr., 57.2).
Per concludere, con le parole di Kroon (p. 206), «the syntactic and discourse 
distributional properties of enim (…) point in the direction of a ‘non-
69 Per comprendere cosa sia una particella speaker- o addressee-oriented sarà utile far 
ricorso agli studi che Poletto e Zanuttini hanno condotto su alcuni dialetti veneti e 
retoromanzi, tra cui il badiotto. Negli esempi che seguono, tratti da Poletto, Zanuttini 2010, 
si può vedere come la particella mo sia utilizzabile solo quando la frase esprime il benefit 
del parlante (è tipicamente il caso delle espressioni di comando), e sia incompatibile invece 
con casi in cui il parlante parla nell’“interesse” dell’ascoltatore (consigli, suggerimenti etc). 
(i) Suparsciam mo     ciamo’ la    ciamasa!
Iron         PART. now     the shirt
Iron my shirt now!
(ii) Faal  mo      k      i l    adoor!
Do-it PART. that I it use
Do it, so that I can use it!
(iii) *Tet mo      n dé   d’vacanza
Take PART. a day of vacation
Take a day off!
In un’altra varietà vicina, il pagotto, mo riceve, al contrario, un’interpretazione 
[+Addressee] e [-Speaker], come potrebbe essere il caso di enim. 
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connective’ (situating) particle concerned primarily with the management of 
the interaction, more specifically, with the involvement of the interlocutor in 
the speech situation. Accordingly enim is tied up with a dialogical or 
diaphonic discourse type». 
Infine, per quanto concerne δή e il contributo che uno studio come quello di 
Kroon può dare alla nostra analisi sulle particelle, abbiamo visto come 
alcuni paralleli siano evidenti. Δή mostra certamente delle affinità con enim 
riguardo ai contesti d’uso (situazioni di diaphony, uso in apodosi, uso negli 
incisi) e per la sua capacità di far risaltare in maniera vivida agli occhi 
dell’addressee l’elemento o il sintagma che seleziona70. In questo senso δή 
rivela delle caratteristiche che lo pongono senza dubbio al livello 
interactional del discorso e che ci riportano alla sua descrizione come 
particella ‘di enfasi’. Da questa analisi restano escluse le occorrenze di δή 
come connettivo (§2.5, F): in questi casi δή sembra prendere, piuttosto, le 
forme di una particella che opera a livello presentational, come nam, con 
cui condivide la capacità di connettersi ‘all’indietro’ (backward-linking). Le 
affinità con nam però non vanno oltre, perché mentre la particella latina 
introduce un act ‘sussidiario’ e in qualche modo subalterno a ciò che 
precede, δή sembra se mai agganciare il discorso sia a quanto segue che a 
quanto precede, senza che necessariamente sia stabilita una gerarchia. 
Questi usi ‘connettivi’ di δή, in cui la particella compare con più regolarità 
in posizione Wackernagel, lo avvicinano alla coppia [µὲν δή], simile per 
posizione ‘alta’ e anch’essa, come abbiamo visto, in grado di richiamare il 
contesto precedente (riassumendolo) e contemporaneamente di guardare al 
contesto seguente (introducendolo).  
La funzione più propriamente ‘testuale’ di δή – ovvero quella come 
connettivo e quella in combinazione con µέν – sembra quindi incompatibile 
con un’interpretazione più vicina a una addressee-oriented situating particle 
come enim. 
70 Si pensi a casi come (11) nel capitolo 2. 
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5. Una composizione orale?
5.1 Un tema dibattuto 
Descrivere i fenomeni sintattici che contraddistinguono la prosa di Erodoto 
vuol dire inevitabilmente anche indagarne la lingua, lo stile e il metodo 
compositivo. Come abbiamo già accennato nel primo capitolo, nel paragrafo 
relativo alla scelta del corpus, Erodoto non ha costituito nell’antichità un 
modello di scrittura da emulare; su di lui – benché gli estimatori non gli 
manchino71 – pesa il giudizio negativo di Aristotele, che gli rimproverava 
uno stile eccessivamente improntato alla paratassi, costruito per blocchi 
giustapposti e sprovvisto di quella complessità di struttura e di 
quell’articolazione retorica che erano particolarmente ricercate in un tempo 
in cui la scrittura si era ormai affermata come mezzo principale per 
veicolare la letteratura, almeno quella in prosa. Lo stesso non si può dire per 
il tempo in cui visse e compose Erodoto: nel V secolo a. C., epoca di 
passaggio tra una civiltà orale e una civiltà della scrittura, quest’ultima era 
infatti una tecnica conosciuta ma non affermata a tutti i livelli e in tutti gli 
strati della società; inoltre, se pure un’opera letteraria trovava effettivamente 
una forma scritta, la sua comunicazione e la sua fruizione erano spesso 
affidate a performance orali, sia private sia pubbliche72. Per l’opera di 
Erodoto in particolare queste letture sono attestate già da fonti antiche73, ed è 
dunque a partire da queste considerazioni che è stata avanzata per le Storie 
l’ipotesi di una composizione parzialmente o totalmente orale, e che solo 
successivamente sia stata data all’opera una forma scritta. Questa ipotesi 
non ha mancato di suscitare tra gli studiosi un dibattito nel quale non ci 
addentreremo se non per cenni; esso vede da un lato Lattimore (1958) 
71 Interessantissimo è il giudizio che di Erodoto dà Plutarco, che pure non lo stimava come 
storico, nel suo trattato De Herodotii malignitate: τοῦ Ἡροδότου ... πολλοὺς µέν, ὦ 
Ἀλέξανδρε, καὶ ἡ λέξις ὡς ἀφελὴς καὶ δίχα πόνου καὶ ῥᾳδίως ἐπιτρέχουσα τοῖς πράγµασιν 
ἐξηπάτηκε (Lo stile piano, facile e scorrevole di Erodoto, oh Alessandro, ha deluso molti). 
Plutarco ne loda insomma non il valore tout court, ma la scorrevolezza e la semplicità, 
caratteristiche ravvisabili anche dal lettore moderno e che effettivamente si attagliano bene 
a un’opera la cui composizione debba qualcosa alla comunicazione orale. 
72 «The normal mode of publication [in the fifth century] was by reading aloud, or reciting, 
in public», Waters 1985, p. 14. La frase è ripresa da Johnson 1994, p. 245, che però la 
ritiene «without evidential support and overly simplistic». 
73 Per un’analisi dettagliata della questione si veda Powell 1939. 
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affermare che le Storie per come ci sono pervenute sono solo una bozza 
scritta in vista di una recita, e Nagy (1987) che Erodoto stesso si 
considerava parte della lunga tradizione di logioi che, al pari degli aedi epici 
e dei lirici, si esibivano pubblicamente; e dall’altro Johnson mettere in 
dubbio la vulgata delle pubbliche letture delle Storie e sostenere che: «It 
may well be that the peculiar habits of composition we associate with 
archaic Greek literature – such as ring composition, epic regression, λέξις 
εἰροµένη – are partly or even primarily the result of oral performance, 
developed originally to facilitate oral comprehension. But we must be 
careful not to jump too quickly to the assumption that a work that exhibits 
such characteristics is itself the result of actual oral performance» (1994, 
p. 231).  
Al di là del dibattito teso a stabilire come Erodoto abbia effettivamente 
composto – dibattito che lasceremo da parte – non vi sono dubbi che le 
Storie presentino caratteristiche che rimandano, direttamente o 
indirettamente, a una matrice orale, se è vero che persino uno studioso come 
Johnson, a dir poco scettico sul punto, ne ammette l’esistenza. Oltre alle già 
citate ring composition, epic regression e λέξις εἰροµένη, Johnson (pp. 252-
253) ne riconosce delle altre, mutuandole da Pohlenz (1937): «close 
repetition of nouns and avoidance of the pronoun», «use of deictic 
pronouns», «use of an introductory participle that repeats the main verb of 
the previous sentence», «loose association of thought between the clauses of 
a sentence». 
Gli stessi caratteri ‘orali’, insieme ad altri, vengono individuati da altri 
studiosi, anche di matrice e di idee assai diverse da Johnson: una loro breve 
ricognizione sarà certamente interessante per avere un quadro più chiaro 
della prosa erodotea, prima di incrociare questi dati con quelli che abbiamo 
raccolto nei capitoli precedenti di questo lavoro e cercare di interpretarli. 
 
 5.2 Tecniche di composizione orale 
Mabel L. Lang è una convinta assertrice della composizione orale delle 
Storie e questa convinzione poggia su un approccio non immune da 
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suggestioni strutturaliste, antropologiche e comparatiste: piuttosto originale 
è, in questo senso, la sua comparazione tra la struttura del testo erodoteo e 
quella di testi orali moderni, come quelli delle popolazioni native 
americane. Secondo Lang, come si vede nella porzione di testo riportata di 
séguito, Erodoto struttura il suo testo con continui punti di riferimento 
interni (topic sentences, directional statements) legati gli uni agli altri e a 
cui il lettore/ascoltatore può ‘aggrapparsi’ per non perdere il filo: 
 
This motif [una favola tradizionale orale della tribù nativa americana dei Quillayute] 
parallels in a naive fashion one aspect of Herodotean narrative, that is, the storyteller’s way 
of structuring his tale both for himself and for his audience by providing from time to time 
what we should call a topic sentence, which takes aim at a point further on in the story and 
thus gives direction to the narrative. By this means, both speaker and hearer know where 
they are going. In the beginning of a narrative, as in this Quillayute tale, there may often be 
a first statement of direction that aims not at the end but at a midpoint of the tale. (…) This 
carries through to the midpoint (…); only then is the final point signaled. (…) And what 
does all this have to do with Herodotus? I think that we may find that it provides an easier 
explanation for the way in which his narrative moves than the somewhat convoluted, self-
conscious, and literary reasoning ordinarily invoked. Thus, it should be noted that the first 
statement of direction does not aim at the end of the Histories but at some vague midpoint. 
(…). Only the causes and background of the Persian Wars are thus signaled in the 
beginning. Directional statements for the events of the wars themselves and for the Greek 
victories will come only after the midpoint has been reached74. 
 
Nella sua anlisi del testo erodoteo, condotta in particolare su discorsi diretti 
e domande retoriche (elementi quindi di quella che nel capitolo 4 abbiamo 
chiamato, con Kroon, diaphony e che si è rivelata contesto privilegiato per 
particelle come enim e δή), Lang passa in rassegna una serie di «techniques 
                                                
74 Lang 1984, pp. 2-3. Corsivi miei.  
Sul coinvolgimento del fruitore nell’opera Lang va anche oltre, teorizzando quasi una 
composizione ‘post-moderna’ frutto della collaborazione di autore e audience: «If, as 
seems likely from the presence in the Histories of such oral features as characterize both 
the Homeric epic and Herodotus’ sources, the historian started reporting the results of his 
inquiries orally in lectures, there would undoubtedly have been audience reactions in the 
form of questions and objections. Thereafter, in subsequent re-creations of particular 
subjects Herodotus must not only have taken these reactions into account both with fuller 
explanations (witness the ubiquitous use of gar) and with background digressions but also 
gradually have compacted his wide ranging and various material into the tightly 
constructed narrative that he finally wrote down (…) and the whole is a product that 
combines growth and creation as only a work composed orally and over time with audience 
participation can do», ibidem, p. 69, corsivo mio.   
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of oral composition», alcune delle quali sembrano echeggaire da vicino 
alcuni fenomeni incontrati nei capitoli precedenti. Se si ripensa, per 
esempio, alla coppia di particelle [µὲν δή], cui abbiamo attribuito in molti 
casi la doppia funzione di chiudere, riassumendola, una digressione o un 
episodio e contemporaneamente introdurre il séguito, si noterà come questo 
stratagemma di costruzione del testo ricordi abbastanza da vicino ciò che 
Lang descrive nelle righe qui sotto: 
 
And many of the cases of so-called ring-composition should perhaps be seen as a kind of 
spiraling forward, since the wrap-up statement does more than echo the beginning 
statement: it very frequently builds on the first statement by using material from the 
digression to make a new directional statement, thus moving the narrative forward rather 
than coming back to the same place75. 
 
Con la stessa frase con cui riepiloga, dice Lang, Erodoto indica già da sùbito 
la direzione del prosieguo della narrazione. È, né più né meno, quanto 
abbiamo visto nell’esempio (19) del capitolo 3 – ma anche in molti altri –, 
che per comodità riproponiamo: 
 
(1) Βασιλέα µὲν δή        Δαρεῖον οὕτω διαφυγὼν µὴ ἀπολέσθαι 
Re    PART. PART. Dario    così   sfuggendo non morire 
περιῆν·         τότε   δὲ     ἐς τοὺς Ἕλληνας καταπλώσας  
sopravvisse; allora PART. a i        Greci      approdando  
ἔµελλε               οὐ τὸ δεύτερον διαφυγὼν περιέσεσθαι· 
era-destino-che non il secondo sfuggendo sopravvivesse 
Sfuggì così al re Dario e alla morte; ma poi, approdato fra i Greci, non era 
destino che vi sfuggisse una seconda volta. (VII, 194) 
La frase che ricapitola il racconto di come Sandoce scampa a Dario, infatti, 
non è che il preludio della sua futura caduta. Gioverà inoltre ricordare come 
molte delle frasi contenenti la combinazione µὲν δή... δέ si trovassero ‘a 
                                                
75 Ibidem, p. 5, corsivo mio. 
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cavallo’ tra due paragrafi76, a segnalare anche ‘visivamente’ questa funzione 
di raccordo77. 
Un’altra interessante tecnica di composizione orale individuata da Lang è 
rappresentata da 
 
the use of hooks to connect marginally related passages; this use ranges from the ubiquitous 
µέν... δέ linking of a fairly mechanical sort to the planting in an earlier passage of a person 
or a place so that his or its later and crucial appearance does not require a distracting 
explanation78. 
 
Il passo è utile per più ragioni: innanzitutto perché ci conforta 
nell’ipotizzare una correlazione tra l’uso delle particelle e la natura orale del 
testo; in secondo luogo perché mette in luce l’abitudine erodotea di aprire 
digressioni, abbandonando momentaneamente un concetto o un personaggio 
per riprenderlo più tardi: un procedimento che abbiamo già ampiamente 
incontrato nella nostra analisi su δή (si veda il punto D al §2.5). La studiosa 
elenca e commenta una serie di luoghi erodotei che cita come esempi:  
 
The most striking use in Book III of forward-spiraling is in chapters 39 and following: 
“While Cambyses was carrying on this war in Egypt, the Lacedaemonians likewise sent a 
force to Samos against Polycrates the son of Aeaces”. The expedition of the 
Lacedaemonians does not take place till chapter 54, and the topic sentence is renewed in 
chapter 44 (…), as in each case the intervening chapters provide useful background 
material, always told in forward fashion so that, starting in the past, it comes up to the 
notice of that expedition. Thus, after the first topic sentence Polycrates’ rise to power and 
the effect of his unvarying good fortune on his friend Amasis lead up to the first renewal: 
(§44) “It was with this Polycrates, so fortunate in every undertaking, that the 
Lacedaemonians now went to war”79.  
 
                                                
76 Il fatto che la scansione in paragrafi non sia con ogni probabilità da attribuirsi a Erodoto 
ma sia ampiamente successiva non è un contro-argomento; chi l’ha operata, forse, già 
riconosceva nella frase con µὲν δή questa doppia natura. 
77 Un ulteriore riscontro del duplice valore del nesso [µὲν δή] lo dà Carla Schick nella sua 
analisi della prosa erodotea: «Prima di continuare la sua relazione, l’autore sente quindi 
ancora il bisogno di accennare in forma riassuntiva a quanto ha esposto, ma la frase 
introdotta da µὲν [δὴ] mostra come il suo pensiero corra ormai al concetto nuovo», Schick 
1956, p. 355, corsivi miei. La studiosa fa riferimento al solo µέν ‘dimenticando’ δή, ma nel 
passo che cita sono presenti entrambe le particelle. 
78 Ibidem, pp. 7-8, corsivo mio. 
79 Ibidem, p. 11. 
 150 
Policrate, introdotto al §39, viene ‘riprescato’ in §44 dopo una digressione. 
Esattamente come ci attenderemmo in base a quanto abbiamo visto su δή 
(§2.5, D), è proprio δή, qui in unione con ὦν, la particella che Erodoto 
impiega per sottolineare questa ripresa. Il testo originale della frase del §44 
riportata da Lang è infatti:  
 
(2) ἐπὶ           τοῦτον δὴ      ὦν      τὸν  Πολυκράτεα εὐτυχέοντα  
 conro       questo PART. PART.   il    Policrate       fortunato 
 τὰ πάντα          ἐστρατεύοντο   Λακεδαιµόνιοι. 
 le tutte-cose     combatterono   Spartani 
 
Un riscontro del genere ci permette in qualche modo di ‘chiudere il cerchio’ 
tra l’analisi condotta sul nostro corpus e un approccio, quello di Lang, 
completamente differente dal punto di vista teorico. Ci consente poi, una 
volta di più, di pensare che l’ampio uso che Erodoto fa delle particelle 
frasali sia in qualche modo collegato con la matrice orale, o almeno 
parzialmente orale, della sua composizione. Lo storico si serve di questi 
elementi come perni che collegano le diverse porzioni di testo e ne fanno 
risaltare le relazioni logiche e sintattiche. E se davvero la composizione 
delle Storie fosse una composizione orale, e dunque da ricondurre a un 
periodo precedente a quello in cui l’opera è stata codificata, potremmo 
allora avanzare l’ipotesi che questo ruolo delle particelle risalga a una fase 
relativamente antica della lingua. Ma un’ipotesi del genere avrebbe bisogno 
di ben più profonde indagini. 
Nel suo saggio sulla prosa erodotea del 1956, Carla Schick ci fornisce 
ulteriori indizi utili, individuando alcuni stilemi peculiari della lingua di 
Erodoto che mi paiono particolarmente interessanti in primo luogo perché 
collimano in buona parte con le nostre osservazioni e in secondo luogo 
perché potenzialmente riconducibili a una composizione parzialmente orale: 
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- l’uso della ripetizione80; 
- la frequenza degli incisi81, che abbiamo visto essere un contesto 
d’uso privilegiato di δή così come di enim; 
- il procedere per accumulazione, per aggiunte successive82; 
- l’uso del discorso diretto 83 , che abbiamo visto anch’esso 
caratterizzare sia δή che enim e che è la mimesi più diretta della 
lingua parlata dall’autore.  
 
Questa breve incursione sulla lingua di Erodoto ha offerto diversi spunti e ci 
permette di trarre due conclusioni principali.  
1. In primo luogo che la lingua delle Storie presenta caratteri che 
rimandano a una dimensione orale della lingua, ovvero una struttura 
costruita su rimandi e aggiunte successive, con fenomeni di 
circolarità (ring-composition), ripetizioni, incisi, ricorrenza dei 
deittici e uso frequente di elementi ‘diafonici’ (discorso diretto, 
domande e così via). 
2. In secondo luogo che le particelle frasali sembrano avere il ruolo di 
‘scandire’ i tempi della narrazione e i vari kola in cui questa lingua 
si articola, fornendo al fruitore (lettore o ascoltatore che sia) degli 
appigli per orientarsi. Non è un caso se la maggior parte delle 
caratteristiche che abbiamo appena individuato come rimandanti a 
                                                
80 «La forma di collegamento dei periodi mediante la ripetizione di un sostantivo o di un 
pronome obbedisce a un bisogno sintattico elementare ed è normale presso i logografi come 
Ecateo. Erodoto la usa ancora spesso (…). Nella ripetizione si manifesta qui con assoluta 
immediatezza il procedimento del pensiero dell’autore, che via via si concentra su un 
oggetto della descrizione o della narrazione fissandosi, quasi, su di esso, finché non ha 
esposto tutto quanto lo concerne, e riprende di mano in mano dalla frase precedente il 
vocabolo indicante appunto tale oggetto», Schick 1956, p. 353. 
81 « ...la sua tendenza ad introdurre nei singoli periodi come nell’insieme del racconto incisi 
di ogni genere... », ibidem, p. 354. 
82 «Le sue vicende sono esposte in un periodo denso, costruito per aggiunte successive (...) 
lo stesso procedimento usiamo nel discorrere, quando ci accorgiamo che all’interlocutore 
possono non riuscire comprensibili alcuni punti che abbiamo supposto noti nella foga del 
raccontare, e via via aggiungiamo i particolari che avevamo trascurato», ibidem pp. 358-
359. 
83 «Lo stile di Erodoto (...) si anima nel discorso diretto, nel quale troviamo più frequenti le 
inversioni, le costruzioni ricercate, i vocaboli della poesia; in nessuna parte però sono 
eslcuse forme meno elaborate, più vicine a quella che doveva essere la lingua parlata ai 
tempi dell’autore. (...) la costruzione ciclica degli episodi e dei periodi, frequenti richiami a 
passi precedenti o al filo della narrazione... », ibidem, pp. 366-367. 
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una sfera orale abbiano a che fare con le particelle, e specialmente 
con quelle di cui ci siamo occupati in questo lavoro, vale a dire δή e 
il nesso [µὲν δή], che ricorrono in associazione di volta in volta con 
le caratteristiche elencate al punto 1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 153 
6. Analisi della semantica e della sintassi di δή 
 
Studiare la periferia sinistra del greco antico pone problemi molto specifici: 
oltre a quelli già accennati in §1.2 – relativi alla struttura della frase greca e 
all’inevitabile mediazione operata dallo stile, dal mezzo e da una tradizione 
manoscritta posteriore – va considerata la scarsità di riferimenti bibliografici 
che tengano insieme questa lingua e l’approccio generativista, e a maggior 
ragione quello cartografico. Per ovviare a queste difficoltà è stato necessario 
in prima istanza concentrarsi in modo particolare sul testo, cercando di 
trarne tutte le informazioni possibili, e in seconda tenere conto di approcci 
teorici anche molto eterogenei e cercare di farli confluire in un’analisi 
complessiva coerente. 
 
 6.1 Due tipi di δή? 
I capitoli 2 e 3 hanno condotto a delle evidenze che è il caso di richiamare. 
La particella δή ha mostrato di poter occorrere in contesti assai vari, ma 
riconducibili ad alcune macro-categorie.  
In primo luogo ha rivelato un’affinità specifica con l’area [Focus], 
all’interno della quale sembra poter marcare tutte le posizioni: focus 
contrastivo, focus informazionale (e mirativo), anteposizione anaforica, 
candidandosi quindi a occupare una posizione bassa nella periferia sinistra. 
Questo ‘δή basso’ è impiegato da Erodoto in contesti di narrow focus, ad 
estendere cioè il suo scope a un singolo sintagma che si vuol focalizzare; 
questo sintagma funge in genere da ‘perno’ nel discorso: o perché è un 
elemento rilevante (nel senso della Relevance Theory introdotta in §2.3.1) o 
contrastato (sono i casi, rispettivamente, di IFoc e CFoc), oppure perché è 
già presente nel contesto ma viene richiamato e riproposto come fosse nuovo 
per segnalarne l’importanza al destinatario della comunicazione (AA). 
Anche quando δή viene usato per riprendere il discorso dopo un inciso – una 
funzione, quindi, apparentemente di natura più testuale – seleziona 
comunque, in genere, un singolo sintagma (sovente un dimostrativo). In 
questi casi la particella mette in luce una caratteristica che sarà ancora più 
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evidente nella combinazione [µὲν δή], e cioè una sorta di ‘bidirezionalità’ o 
‘bifrontalità’: infatti δή, quando riprende un elemento dal contesto per 
(ri)presentarlo come nuovo e far ripartire da lì la predicazione, guarda in un 
certo senso sia all’indietro che in avanti. Questa nozione è, del resto, 
comune anche a quella di relevance, che vede per l’appunto interagire 
contesto e informazione nuova. Si può notare come indizi provenienti da 
punti diversi comincino a dirigersi verso un’unica conclusione. 
Abbiamo quindi abbastanza dati per proporre un primo uso di δή come 
particella di focus, tanto più che il corpus non presenta casi in cui 
l’elemento nello scope di δή sia in [Frame] o in [Topic]. La struttura della 
periferia sinistra sarebbe dunque la seguente: 
 
[ForceP] [FrameP] [TopP] AA[XP [δή]] / CFoc[XP [δή]] / IFoc[XP [δή]] [FinP] 
 
in cui δή si trova nella testa della proiezione di area [Focus] di volta in volta 
attivata: occorre notare che δή compare al massimo una volta per frase, 
cosicché non può attivare più di una posizione contemporaneamente. Va 
segnalato, di passaggio, che δή sembra avere anche delle caratteristiche 
addressee oriented nel senso che abbiamo visto nel capitolo 5 a proposito di 
enim: si tratta di casi84 in cui il parlante richiama l’ascoltatore a un piano di 
nozioni condivise85. 
È possibile però, come abbiamo visto, individuare anche una seconda 
gamma di usi di δή, in cui la particella sembra posizionarsi più in alto nella 
struttura dela periferia sinistra: si tratta dei casi in cui δή è stato descritto 
come connettivo e in cui compare insieme ad avverbi come ἐνθαῦτα, οὕτω 
etc (§2.5, F), cui vanno aggiunti i casi di δή con pronome relativo (§2.5, H), 
con perché (§2.5, J) e con καὶ δή (§2.5 K). A questo δή è facile riconoscere 
una valenza più chiaramente testuale, cioè di mero raccordo tra due porzioni 
di testo anche ampie (è l’uso che Denniston chiama connective), piuttosto 
che uno scope limitato a un sintagma in particolare come nei casi di narrow 
                                                
84 Si rivedano per esempio i casi (2) e (5) in §2.4. 
85 La proiezione dedicata all’addressee è stata localizzata da Giorgi (2010) ai confini tra CP 
e IP, quindi anch’essa nella parte bassa della periferia sinistra, non lontana dall’area che 
stiamo descrivendo: ma non spingeremo la questione più avanti, lasciandola solamente a 
livello di suggestione o di spunto per analisi future. 
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focus appena descritti. È evidente come anche in quest’uso di connettivo δή 
conservi la sua bifrontalità, proprio nella misura in cui stabilisce un legame 
tra due parti di testo. Per stabilire con più precisione la posizione di questo 
δή possiamo affidarci a una serie di indizi sintattici: 
- l’esempio (58) in §2.4 ci mostra un caso di ἐνθαῦτα δή seguito da un 
costituente in LD: possiamo quindi ipotizzare che la posizione di δή 
sia, in questo caso, a sinistra dell’area [Topic]; 
- la posizione del pronome relativo, come abbiamo ricordato in §2.5 
(nota 54) è molto alta, più ancora dell’area [Frame] quindi a maggior 
ragione di [Topic]; 
- perché può precedere un topic (cfr. Rizzi 2001). 
 
Potremmo allora concludere che questo δή si trova certamente alla sinistra 
di [Topic] e forse, come suggerisce la posizione accanto al pronome 
relativo, anche sopra [Frame]. Una posizione del genere è del resto coerente 
con un ruolo che abbiamo definito ‘testuale’, ovvero di organizzazione di 
ampie sezioni del discorso. 
Un’analisi a parte merita la combinazione [µὲν δή], che va trattata come 
fosse un’altra particella (sebbene, come si vedrà, i paralleli con δή non 
manchino). Abbiamo avuto modo di notare a più riprese come [µὲν δή] 
individui spesso un argomento nell’area [Topic], sia quando marca una LI 
sia quando, in assenza di essa, ha nel proprio scope un costituente dislocato 
a sinistra: per la peculiarità del suo uso, per l’univocità della sua analisi e 
per la sua indissolubilità – le due particelle, come abbiamo visto in §3.1, 
non possono essere separate – [µὲν δή] può essere considerato un unico 
elemento, un unica testa funzionale di CP attiva nell’area [Topic]86.  
 
                                                
86 Ma la posizione potrebbe essere, forse, ancora più alta. [µὲν δή] infatti sembra non 
tollerare l’attivazione di una posizione alla propria sinistra dal momento che, come 
abbiamo visto, compare, a differenza di δή, sempre all’interno del primo sintagma di una 
frase dopo un segno di interpunzione forte, e anzi dopo la prima parola, nella posizione 
tradizionalmente detta Wackernagel; tale posizione rappresenta forse anche la risposta a un 
constraint fonologico. Solo un vocativo può precederla, come in (21). 
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La periferia sinistra con l’attivazione di [µὲν δή] può essere dunque 
visualizzata in questo modo: 
 
[ForceP] LD[XP [µὲν δή]] / LI[XP [µὲν δή]] [FocusP] [FinP] 
 
Anche in questo caso è opportuno precisare come [µὲν δή] possa occorrere 
una sola volta nella frase, marcando alternativamente o LD o LI.  
Se è vero che [µὲν δή] può avere scope su un singolo sintagma, marcando la 
sua posizione di LI o LD, esso ha però anche un’importante funzione 
semantica (e, ancora una volta, ‘testuale’), ovvero la capacità più volte 
evocata di ricapitolare il tema appena trattato per veicolare il discorso al 
tema successivo. Siamo dinanzi a un’altra manifestazione di quella 
‘bifrontalità’ che abbiamo ascritta a δή, e il riconoscimento di questa 
caratteristica per entrambe le particelle è un dato assai importante, che le 
(ri)mette in qualche modo in relazione. 
 
 6.2 Un’ipotesi di grammaticalizzazione 
Nel tentativo di fornire un’interpretazione univoca della particella δή, senza 
dover immaginare due elementi omofoni e omografi (uno ‘basso’ connesso 
con [Focus] e uno ‘alto’, con funzioni di connessione testuale), il processo a 
cui è più facile pensare è quello di una grammaticalizzazione dall’uno 
all’altro. Se così fosse, bisognerebbe immaginare la posizione bassa come 
punto di partenza di questo processo e quella alta come punto di arrivo: la 
grammaticalizzazione infatti suole seguire una direzione dal basso verso 
l’alto87, ovvero da VP a IP, da IP a CP e, come in questo caso, da posizioni 
basse a posizioni alte di CP.  
Inoltre, se è vero quanto abbiamo abbozzato in §2.1 sulla base della 
preseunta etimologia di δή, potremmo avanzare l’ancor più suggestiva 
                                                
87 Si vedano a proposito van Gelderen (2004) e, soprattutto, Roberts-Roussou (2003). Un 
trend di grammaticalizzazione interessante, che va in questa stessa direzione pur 
muovendosi all’interno di un altro quadro teorico, è quello individuato da Bybee, Perkins e 
Pagliuca (1994, p. 241), che vede la «modalità» grammaticalizzarsi in «subordinazione». 
Poiché la modalità è codificata in IP e la subordinazione (par excellence) in CP, questo tipo 
di processo equivale al passaggio da IP a CP.  
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ipotesi di una grammaticalizzazione di δή a più stadi, in cui la particella 
nasce, in una remota epoca antecedente alla scrittura, come strumentale di 
un dimostrativo88  per diventare poi particella di area [Focus] e infine 
connettivo testuale. La grammaticalizzazione è del resto un fenomeno 
tutt’altro che estraneo alle particelle, come dimostrano le EPPA delle lingue 
iberiche o le particelle or e sì dell’italiano antico. Un’ipotesi del genere per 
il greco però, occorre precisarlo sùbito, avrebbe bisogno di essere suffragata 
da uno studio su δή in diacronia, studio che travalica i confini di questo 
lavoro: bisognerebbe insomma dimostrare che in una fase più antica della 
lingua δή assumesse maggiormente le funzioni di narrow focus per poi 
specializzarsi sempre più in usi connettivi, perdendo, in un certo senso, 
marcatezza.  
In assenza di dati di questo tipo, ci limitiamo ad alcune osservazioni: i 
processi di grammaticalizzazione, com’è noto, implicano la perdita di 
contenuto lessicale a favore del contenuto funzionale, una ‘astrazione’ 
sempre crescente nonché un irrigidimento degli obblighi grammaticali. 
Fenomeni che si possono, a ben vedere, riscontrare anche nell’evoluzione 
che abbiamo immaginato per δή: esso perde per prima cosa il proprio 
contenuto lessicale nel passaggio da dimostrativo a particella di focus; poi, 
nel passaggio da particella di focus a connettivo si indebolisce il legame con 
il sintagma che ha nel suo scope e la sua posizione si fissa in alto nella frase  
stabilendosi come secondo elemento assoluto, assumendo una funzione più 
generica e più funzionale, perché legata all’organizzazione del discorso, al 
collegamento di macro-porzioni di testo piuttosto che alla focalizzazione di 
un singolo elemento. Concludiamo col rilevare che lo stesso Denniston, 
come abbiamo già ricordato in §2.2.1, individua nel valore che chiama 
‘connettivo’ di δή un’evoluzione del valore che chiama ‘enfatico’ – 
un’affinità, quella tra la sua intuizione e la nostra ipotesi, che non può non 
essere confortante. 
 
 
                                                
88 Cfr. Beekes, cit., s. v. 
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 6.3 Conclusioni e questioni aperte 
Il quadro delineato in §6.1 e §6.2 confermerebbe l’assunto che abbiamo 
espresso in §1.3, cioè che la ‘particella’ δή è una testa e non un XP: ne 
abbiamo infatti messo in luce la natura di elemento funzionale e in special 
modo: (i) di operatore in grado di marcare delle proiezioni di periferia 
sinistra (di area [Focus]), (ii) la capacità di combinarsi con la particella µέν 
a formare un nuovo elemento in grado di marcare costituenti dell’area 
[Topic], (iii) la tendenza ad assumere caratteristiche più spiccate di 
‘organizzatore testuale’ posizionandosi in una zona più alta della periferia 
sinistra.  
È stato poi affrontato il tema della lingua di Erodoto, in cui sono 
riconoscibili elementi che rimandano a una dimensione di cultura e 
comunicazione orale (una dimensione i cui confini vanno però definiti con 
maggiore precisione). Il ruolo delle particelle potrebbe essere, tra gli altri, 
proprio quello di aiutare il fruitore di una trasmissione orale a non perderne 
il filo, fornendogli degli appigli che marchino, per via sintattica, le relazioni 
semantiche e pragmatiche sulle quali il testo è costruito. 
Le questioni che restano aperte a futuri approfondimenti riguardano 
sostanzialmente l’estensione di questa ricerca ad altre fasi della storia del 
greco antico, che chiariscano in primo luogo se si possa effettivamente 
parlare di un’evoluzione di δή nel senso di una grammaticalizzazione per 
come essa è stata descritta in §6.2, e in secondo luogo, più in generale, che 
estendano l’analisi ad altre particelle.  
Questo lavoro ha tentato di chiarire lo status di una categoria grammaticale 
la cui sola definizione ha sempre messo in difficoltà gli studiosi, nonché il 
modo in cui essa si colloca all’interno della periferia sinistra del greco 
antico. Ed è proprio verso un’analisi sempre più particolareggiata, ovvero 
verso una mappatura più precisa della periferia sinistra del greco antico che 
sarebbe auspicabile continuare a muoversi in futuro. 
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